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RIORMISMO VECCHIO E NUOVO 
Il BANCO Dl PROVA DEllE ElEZIONI 

,. 

Sarebbe difficile· - se val es­ 
se la pena di cercarla - sco­ 
prire nella storia della demo­ 
crazia italiana una « tornata e­ 
lettorale » apertasi, corne I'at­ 
tuale, con tanto fracassa e svol­ 
tasi in cosï squallido grigiore, 
quasi alla chetichella. 
La ragione - corne si dice 

anche nel nostro manifesta - 
è chiara. Se si è ricorsi alle e­ 
lezioni anticipate per dare al 
« popolo sovrano » una vaga 
speranza di qualcosa di nuovo 
e di diverso nel panorama sem­ 
pre più tetro della « gestione » 
della congiuntura economica e 
sociale, e l'illusione che questo 
nuovo e diverso possa veder la 
luce sotto l'alto patrocinio o 
addirittura per iniziativa diret­ 
ta di questo o quel partito di 
quella stessa « maggioranza di 
unità nazionale » che ha dimo­ 
strato di non aver da offrire al­ 
tro che il vecchio e il sempre­ 
eguale, è altrettanto vero che 
è stato ed è arduo, per non di­ 
re impossibile, conferire un mi­ 
nima di credibilità alla dupli­ 
ce pretesa bugiarda sottostante 
all'intera operazione. 
Duplice pretesa bugiarda: 1) 

che esista ( e il partïto tale o 
tal altro la possieda) una ri­ 
cetta nazionale per risolvere 
una crisi dalle origini, dagli 

· sviluppi e quindi anche dalle 
prospettive internazionali, la 
cui soluzione - in un senso 
o nell'altro - attende solo di 
verificarsi [uori delle porte di 
casa; 2) che una simile ricetta 
dipenda per i suoi contenuti 
dalla Zibera scelta di uno o di 
un altro partito costituzionale, 
corne se, alla scala appunto del 
pianeta, chiunque si assuma di 
pilotare la barca della rispetti­ 
va nazione potesse mai condur­ 
re, e mai conducesse nei fatti, 
una politica diversa da quella 
del contenimento del « costo 
del lavoro », quindi dell'austeri­ 
tà e dei sacrifici dei lavoratori, 
e corne se, in tale quadro, un 
« responso delle urne » all'in­ 
glese - di marca cioè « con­ 
servatrice» - avesse maggio­ 
ri probabilità di imporsi per 
evidente varietà di « alternati­ 
ve » che un responso all'au­ 
striaca - di marca cioè « rifor­ 
mista » -; o viceversa. 
Balza quindi agli occhi con 

tanto maggiore evidenza che la 
« consultazione popolare » ha 
un solo ruolo: quello di âiver­ 
sivo, e diversivo potenziato dal­ 
l'intrecciarsi della pagliaccia­ 
ta nazionale a quella pagliac­ 
ciata europea, di cui non si sa 
se ammirare di più la demago­ 
gia o la puerilità. Esercita que- 

No alla farsa della 
democrazla rappresentativa! 
Proletarl! 
Trentacinque anni di applicazione del metodo democratico 

e di osservanza delle sue regole si sono conclusi, come per il 
marxismo era facile prevedere, nel vortice di una crlsi che ha 
distrutto d'un soffio l'intero castello di carta della « clvlltà del 
benessere ». 
Ora si pretende che sla possibile uscirne rlmettendo ln moto 

quello stesso meccanlsmo dl consultazione elettorale dal cul 
esito, solo due anni fa, si fingeva di credere e si dava da bere 
che sarebbe venuta la soluzione del sempre più angosclosi pro­ 
blem.i di vlta e dl lavoro della classe operaia. 
Due semp.licl considerazioni bastano a svelare il carattere 

falso e m•ognero della prospettlva che, oggi corne ierl, si 
fa balenare. 
La cniai è internazionale: dunque, non v'è ricetta « nazlonale » 

che possa servire non diciamo ad uscime, ma neppure ad alle­ 
viarne le drammatiche ripercussioni sulle condizloni di esi­ 
stenza del proletariato. 
Non c'ë, in secondo luogo, nessun partito il quale, offrendosi 

di « reggere le sorti della Nazione » in piena crisi del modo di 
produzione capitallstioo, si illuda di poter tare una politica di­ 
versa da quella che si ë chiamata di volta in volta, in tutti i 
paesl del mondo, politica dei redditi, dell'austerità, degll inve­ 
stlmentt, dei sacrlfi.ci, e il cul significato per I Iavoratort si rlas­ 
sume in: riduzione del salarlo reale, tagli nelle spese dl assl­ 
stenza sociale, disoccupazione, dispotlsmo di fabbrica e fuori 
di fabbrica, in attesa de! finale precipizio in una nuova guerra. 
Ma le elezioni, se non serviranno (come non serviranno) a 

cambiare nulla in questo stato di cose, avranno egregiamente 
servito a chludere sottobanco le prlncipall vertenze, ad « auto­ 
dlsciplfinare » la Iotta di classe per non turbare il cllma di 
« civile confronte » in cul. si vuole che debba svolgersi la car­ 
nevalata eiettorale, e a fomire allo Stato ulterlorl pretesti per 
potenziare - come sempre più va potenzlando - la macchina 
oppressiva e repressiva dell'« ordine pubblico ». '.,.- ''°-:,1 

Proletarl! 
La grande speranza della borghesia è che, con l'aluto dei suof 

servi rlformisti e opportunisti, il proletariato accettl di stare 
eternamente al gioco de! « confronto di opinloni », dimenti­ 
cando cosï che, nei rapporti fra le classl, chi declde ë soltanto 
la forza, e la foraa organizzata. 
E' attirando sul terreno della democrazia le nostre lotte e le 

nostre orgam.zzazioni di difesa economlca e di· attacco pollti­ 
co, che la classe dominante rlesce da oltre un secol!o a soprav­ 
vivere aile cri.si violente dalle quali, ad intervalli regolari, è 
tuttavia fatalmente colplta. 
E' aggiogandocl al carro dell'economla nazionale e dei suoi 

interessi « superlori », che ci ha disannati nell'atto stesso in 
cui;!/!foparava ad armaret per sanguinose guerre di reciproco 
ste . 
Occorre dire no alla perpetuazione di questo clnico gio<:o, 

di cui le consultazioni elettorali non sono che un aspetto! 
Dire no alla demo<:razia e ai suoi riti bugiardi! 
Opporre Ioro la Iotta intransigente in difesa degli interess! 

îmmediati della classe lavoratrice! 
Rlspondere al grido di unità nazionale col grido di: guerra 

di classe per l'abbattimento rivoluzionarlo dell'ordine sociale 
borghese e delle sue istfttuzioni! 

sto ruolo solo in parte con le 
illusioni che crea e con le val­ 
vole di sfogo che apre alla col­ 
lera proletaria, e in parte assai 
maggiore con l'atmosfera di 
« emergenza » in cui avvolge 
« il Paese », fomendo una giu­ 
stificazione anticipata alla chiu. 
sura in fretta e furia dei con­ 
tratti, ail'« autoregolamentazio­ 
ne » delle vertenze, ai blitz pre­ 
testuosamente scatenati con­ 
tro « il terrorismo », alla cre­ 
scente corazzatura dello Stato 
e, a titolo di assaggio, all'im­ 
piego dell'esercito a tutela e 
salvaguardia delle sacre istitu­ 
zioni assai più che dei famosi 
« diritti del cittadino ». 
E' la grande vacanza: non 

dello Stato, che anzi è in pie­ 
no fervore attivistico, ma di 
quello che si pretende sia il 
suo padrone, e che infatti, pa­ 
radossalmente, è chiamato a 
« decidere » in segreto i suoi 
orientamenti futuri. 

* * * A chi, dunque, è affidato il 
compito di alimentare quel tan­ 
to di illusioni che, nella circo­ 
stanza, la scheda puè tener vi­ 
vo in una parte dell'e'cttora ·:, e 
alla cui presenza si deve se ra 
provata azione soporifera del 
voto non sarà il puro e sem­ 
plice frutto della routine e si 
tingerà sia pur vagamente dei 
colori della « convinzione »? 
E' affidato a quel settore del 

conformismo democratico che 
già pretese con molto fragore 
di contrapporsi al « sistema » 
corne I'ultirno grido del rivo­ 
luzionarismo marca '68, e che 
proprio al banco di prova del­ 
le elezioni 1979 è destinato a 
svelarsi per quello che era in 
realtà - cioè tutto il contrario 
delle sue vanterie: alludiamo 
all'area un tempo variopinta 
dei gruppi sedicenti extra-par­ 
lamentari, la cui « novità » non 
risiede nell'aver cessato d'esse­ 
re - corne sottinteso nel no­ 
me - o di voler essere - co­ 
rne più o meno implicito nelle 
pretese di alcuni - f uori del 
parlamento, ma nell'agire en­ 
tro l'arena elettorale e parla­ 
mentare o corne servili valletti 
dell'opportunismo dei grandi 
partiti « operai » e dei sindaca­ 
ti uffieiali, o corne forze di ri­ 
cambio e perfino di rilaneio del 
riformismo, dei suoi miti, delle 
sue illusioni, della sua retorica 
vuota e filistea. 
Su questo doppio binario, 

essi procedono in coppia: da 
un lato Pdup e Mis schierati 
sui fronte del sostegno critico 
(sostegno prima di tutto; cri­ 
tico in subordine) alla « linea 
dell'Eur » e alle velleità di pia­ 
nificazione del Pei o del Psi; 
dall'altro, il candido corteo nu­ 
ziale delle molteplici incarna­ 
zioni del « movimento » riuni­ 
te sotto l'insegna della « Nuo­ 
va Sinistra Unita » e chiama­ 
ta a recitare « a slnistra del 
Pei » una sottoparte del copio­ 
ne radicale. E' soprattutto la 
parabola delle due colonne por­ 
tanti di questo secondo schie­ 
ramento - Dp e Le -, che 
merita d'essere brevemente 
commentata a riprova di una 
diagnosi - non difficile, inve­ 
ro, per noi - che non è di oggi. 
Già fu un tempo in cui esse 

si presentavano corne porta­ 
voce più o meno confusi della 
classe operaia e, per conseguen­ 
za, della lotta di classe. Oggi 
non vedono al centro di quello 
che chiamano « il protagoni­ 
smo sociale» non diciamo (sa- 

rebbe pretendere troppo) una 
classe, ma neppure il « popo­ 
lo », che sarebbe un ente già 
troppo definito e compatto per 
i teorici dell'indeterminatezza e 
dell'elasticità: vedono « la gen­ 
te », un vago aggregato di inâi­ 
viâui o al massimo di gruppi, 
avvicinati se non proprio acco­ 
munati da « aspettative », fru­ 
strazioni, richieste, magari ran­ 
cori, propri dei « piccoli » - 
uomini o donne, anziani o gio­ 
vani, borghesi o operai che 
siano - in qualche modo con­ 
culcati dai «grandi», e pronti 
a scarnbiare la liberazione dal 
peso schiacciante di questi ul­ 
timi con lo « sviluppo della de­ 
mocrazia », un tale sviluppo 
con la « riappropriazione da 
parte della società del dominio 
di se stessa », un tale dominio 
con il « superamento del capi­ 
talismo » e perciè con I'affer­ 
mazione di « valori post-capi­ 
talistici » (parole, manco a dir­ 
lo, di Luigi Vinci in « Qdl » 
del 15-5). 
Confluiscono nella « gente­ 

protagonista » i nostri (final­ 
.mente scoperti!) vicini di ca­ 
sa: il magistrato e il poliziot­ 
to dernocratici, il medico e lo 
psichiatra di avanguardia, la 
femminista e l'ecologo, la casa­ 
linga e il piccolo borghese de­ 
lusi, il pacifista e il « cristiano 
portatosi su posizioni di clas­ 
se», il regionalista el'« intellet­ 
tuale sociale », l'esponente dei 
comitati di quartiere e l'atti­ 
vista della lotta per I'« estinzio­ 
ne della politica, della forma 
partito » tramite l'autogestione 
o altro: nessun programma 
li lega né per definizione, puè 
legarli, giacché è da! « movi­ 
mento » nella sua genericità e 
nella sua immeâiatezza che de­ 
vono scaturire, corne Je « aspet­ 
tative », cosi anche le « riven­ 
dicazioni »; e dire « program­ 
ma» significherebbe, orrorel, 
dire partita. 
Ma, se non li lega un pro­ 

gramma, li lega una matrice 
che non toilera equivoci: tut­ 
ti vogliono (esattamente came 
- benché con altro linguag­ 
gio - i partiti opportunisti 
classici, i grandi partiti rifor­ 
misti) « una nuova qualità del­ 
la vita », non domani ma oggi, 
non in una società opposta al­ 
l'attuale ma in questa; voglio­ 
no « lavoro per tutti» e, corne 
se non bastasse, « un lavoro di­ 
verso » nel regno del capitale; 
vogliono quest'ultimo e un 
« ambiente pulito »; vogliono 
più democrazia, più consenso, 
più consultazione, più « ade­ 
renza al sociale » da parte de­ 
gli istituti democratici; e pre­ 
tendono con ciè di volere... il 
socialismo. 
Non stupisce che, postisi su 

questo terreno ( o meglio, ri­ 
trovato il proprio terreno na­ 
turale in una specie di indivi­ 
dualismo idealistico ), i crociati 
della « Nuova Sinistra Unita » 
possano trovare « nella cultu­ 
ra [ ! ! J e nella pra tica del Parti­ 
to radicale orientamenti anti­ 
capitalistici di tipo libertario 
e democratico-diretto » del tut­ 
to « 'in fase ' con la cultura at­ 
tuale di molti nuovi movimen­ 
ti »: stupisce al contrario che 
poi si scandalizzino dell'ade­ 
sione di Pinto e di Boato al 
« partito-non partita » di Pan­ 
nella, adesione che è solo la 
logica e coerente deduzione 
dalle premesse di cosï pom­ 
posa « cultura ». Non stupisce, 
su un altro versante della pi­ 
ramide extraparlamentare del 

L'ABC dei comunisti 
nella questione 

del parlamentarismo 
Le « Tesi della Frazione Comunista Astensionista sui parla­ 

mentarismo » presentate al II congresso della Terza Internazlo­ 
nale riassumono cosï la posizione comune a tutti i comunisti 
marxisti cfrca gli istituti elettorali e parlamentari della demo­ 
crazia borghese: 

« 1. Il parlamento è la forma di rappresentanza politica pro­ 
pria del regime capitalista. La critica di principio dei comunisti 
marxlstl al parlamentarismo e alla democrazia borghese in genere 
dimostra che il dirltto di voto accordato a tutti i cittadini di tutte 
le classi sociali nelle elezloni agli organi rappresentativi dello 
Stato non puè impedire che tutto l'apparato di govemo dello 
Stato costituisca il comitato di difesa degli lnteressl della classe 
dominante capitalistica, né che lo Stato si organizzi corne lo 
storico strumento della Jotta della borghesia contro la rivolu­ 
zione proletaria. 

« 2. I comunisti negano recisamente la possibilità che la classe 
Javoratrice giunga al potere attraverso la maggioranza dei man­ 
dati parlamentarl, invece di conquistarlo con la lotta rlvoluzlo­ 
narla armata. La conquista del potere politico da parte del pro­ 
letariato, punto di partenza dell'opera di costruzione economica 
comunista, implica la soppressione violenta ed immediata degli 
organl democratici e la loro sostituzione con gli organi del potere 
proletario. La classe degli sfruttatort essendo cosi privata di 
ogni dirltto politico, si realizzerà la dittatura del proletariato, 
vale a dire un sistema di governo e di rappresentanza di classe. 
La soppressione del parlamentarismo è dunque un fine storico 
del movimento comunista. Diciamo di più: la prima forma della 
società borghese che deve essere rovesciata, prima ancora del­ 
la proprietà capitalistica, prima ancora della stessa macchina 
burocratica e governativa, è proprio la democrazia rappresen­ 
tativa. [ ... ] 

« 4. Mentre l'apparato esecutivo, militare e poliziesco delle 
Stato borghese organizza l'azione diretta contro la rivoluzione 
proletaria, .]a democrazia rappresentativa costituisce un mezzo 
di difesa incllretta, che agisce diffondendo fra le masse l'illusio­ 
ne che la Joro emancipazione possa compiersi mediante un pa­ 
cifico processo e che la forma dello Stato proletario possa anche 
essere a base parlamentare, con diritto di rappresentanza alla 
minoranza borghese. Il risultato di guesta influenza democra­ 
tica sulle masse proletarie è stata la corruzione del movimento 
socialista della II Internazionale nel campo della teoria corne 
1n quelle de])'azione. 

« S. Nel momento attuale il -compito dei comunisti, nella Ioro 
opera di preparazlone ideale e materiale della rivoluzione, è 
prima di tutto di liberare il proletariato da queste illusioni e da 
questi pregiudizi, diffusi nelle sue file con la complicità dei vec­ 
chi leader socialdemocratci, che lo sviano dalla sua rotta storica. 
Nei paesi in cui il regime democratico esiste già da lungo tem­ 
po, e si è profondamente radicato nelle abitudini delle masse e 
nelJa loro mentalità, non meno che in quelle dei partiti socialisti 
tradizionali, questo compito riveste una particolare importanza 
e si presenta al primo piano fra i problemi della preparazlone 
rivoluzionaria ». 
E' per questa ultima considerazione, relativa ai paesi di lunga 

tradizione borghese e democratica, che la nostra Frazione pro­ 
pugnè, allo stesso Congresso, l'astensionismo elettorale, pur ac­ 
cettando disciplinatamente la tattica prescritta dall'Internazio­ 
nale del « parlamentarismo rivoluzionario », cioè della parteci­ 
pazione aile elezioni e al parlamento per svolgervi un'intensa 
agitazione antiparlamentare ed antidemocralica: in aitre parole, 
la tattica dell'utilizzazione della tribuna elettorale e parlamen­ 
tare contro le elezioni e il parlamento. A nostro avviso, solo una 
rottura netta e irrevocabile con Je abitudini parlamentari e le 
inerzie democratiche dei vecchi partiti socialisti avrebbe per­ 
messo, da un lato, di costituire dei partiti comunisti Iiberi da 
ogni « nostalgia » elettoralesca, Jegalitaria e gradualista, dall'altro 
di orlentare seriamente Je avanguardie del proletariato sulla via 
della rivoluzione e della dittatura rosse. 
L'esperlenza successiva ha recato la tragica conferma che, 

senza questa rottura, il democratismo cacciato dalla porta ri­ 
toma fatalmente dalla finestra: credere che, non essendo l'asten­ 
sionismo « una questione di' principio », si possa tornare indictro, 
alla tattica del « parlamentarismo rivoluzionario », significa di­ 
menticare che nel frattempo la storia del regime capitalistico è 
andata avanti, svuotando lo stesso istituto parlamentare del pe­ 
so e dell'importanza che un tempo aveva nelJa vita politica, e 
centuplicando invece l'effetto controrivoluzionario delle Illusloni 
elezioniste e parlamentariste. Per clè noi consideriamo l'asten­ 
sionismo su basi marxiste un'acquisizione definitiva nel patrl­ 
monio tattico del movimento comunista rivoluzionario mondiale. 

fu '68, che, muovendo dalla 
teoria pseudorivoluzionaria dei 
« bisogni » della loro soddisfa­ 
zione qui ed ora, e del « comu­ 
nismo subito », Franco Piper­ 
no indichi ne! voto al Pr la rea­ 
lizzazione di quello che è senza 
dubbio il più alto ed urgente 
bisogno dell'intellettuale-ribel­ 
le, « riaprire la discussione un 
po' asfittica, nonché i processi 
di chiarimento » avvicinandosi 
a coloro che almeno « i piedi 
nella minestra » ce li sanno 
mettere e, cosï facendo, rom­ 
pono « l'ornertà e le regole del 
gioco attorno all'istituendo pat- 

( continua a pag, 5) 

Riunioni pubbliche 
sui terna 

0 PREPARAZIONE 
ELETTORALE 

0 PREPARAZIONE 
RIVOLUZIONARIA 

a TORINO, 26 maggio, ore 16 
Via Calandra 8/V 

a ROMA, 31 maggio, ore 19 
Via dei Reti 19/A (P.le Verano) 

MILANO 
Via Binda 3/ A 

Venerdi 25 maggio, ore 21,/5 
Menzogna e diversivo dell'Eu­ 
ropa unita. 
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SUL LAVORO NERO 

Alcane linee di indirizzo nalla prospattiva della 
latta· anche in questa catagoria di proletari 

\ 
,·· 

Questo articolo si propone di 
indicare. akune linee preliminari di 
un intervento nel campo del cosi­ 
detto « lavoro nero », mirante in 
prospettiva alla formazione di or­ 
ganismi di lotta e piattaforme ri­ 
vendicative per questa categoria di 
proletari. 

Anche nell'ambito del lavoro ne­ 
ro si deve partire da una conside­ 
razione, avente purtroppo validità 
generale: l'inesistenza oggi di un. 
forte organismo rivendicativo di 
classe. 
I proletari combattivi si trovano 

perciè nella stessa situazione, forse 
addirittura in una situazione peg­ 
giore, di quella dei loro compagni 
all'inizio del movimento operaio, 
quando appunto mancava ogni or­ 
ganismo di classe. Non stupisce 
perciè> che la spontaneità dei pro­ 
letari combattivi di oggi riscopra 
talvolta le forme di lotta sponta­ 
nee dei proletari dei primi tempi. 
Il campo del lavoro « nero » poi, 

proprio, pet l'assenza al suo inter­ 
no di tutte quelle « provvidenze » 
e « garanzie » prodotte altrove da 
decenni di -esperienza di tradizione 
socialdemocratica e sindacalista, 
presenta una ulteriore somiglianza 
con la tradizione proletaria dei 
primordi. La vendita della rnerce 
forza lavoro avviene qui nella sua 
forma più elementare, senza tutte 
le mediazioni e gli apparati centra­ 
lizzati esistenti nel campo del la­ 
voro « garantito ». E questa è ap­ 
punto la caratteristica che lo rende 
oggi cosl appetibile al capitale na­ 
zionale in lotta per l'aumento dei 
margini di profitto. 

Scriveva infatti il ministro Pan­ 
dolfi nella relazione al suo famoso 
piano: « in questa capacità di sot­ 
trarsi alle regole, non tanto stati­ 
sticbe, quanta fiscali, contributive, 
e di tutela del lavoro sta certo una 
delle principali cbiavi interpreta­ 
tiue degli inaspettati margini di 
vitalità dell' economia italiana in 
q11esti anni di crisi ». 
Il grado di incidenza del lavoro 

nero nell'economia varia con il ciclo 
economico. 

Durante gli anni del miracolo e­ 
conomico, quando i ritmi di au­ 
mento dellaproduzione erano eleva­ 
ti ed il mercato tirava, le aziende 
erano affamate delle braccia dei 
lavoratori e se le contendevano ac­ 
canitamente. Gli operai erano strap­ 
pati alla campagna, all'artigianato 
o allo stesso lavoro nero proprio 

con l'offerta di un lavoro « garan­ 
tito », cioè di un lavoro che, a dif­ 
ferenza di quello, sempre minac­ 
ciato dall'incertezza del mercato, 
che essi avevano prima, desse una 
garanzia, almeno relativa, di stabili­ 
tà dell'impiego e di ·sicurezza della 
vecchiaia. 

Naturalmente, anche allora esi­ 
steva il lavoro nero, in tutte quelle 
condizioni in cui il padrone non 
era messo in difficoltà dalla scarsità 
della manodopera. · Era, per esem­ 
pio, il caso, corne nel Sud o nel 
Veneto, di tuttè le lavorazioni a 
domicilio (maglieria, oreficeria, ab­ 
bigliamento, giocattoli) in cui l'e­ 
norme serbatoio delle casalinghe 
forniva, come tuttora fornisce, ab­ 
bondante manodopera a buon mer­ 
cato. 

Negli anni della crisi il quadro 
cambia. La fine della fase di espan­ 
sione della produzione elimina l'a­ 
cuto bisogno di manodopera da 
parte del capitale e crea anzi il bi­ 
sogno opposto, quello di liberarsi 
della manodopera in eccesso. L'in­ 
certezza dei tempi, l'alternarsi a 
brevi periodi di espansioni e di 
crisi, richiede al capitale di « avere 
le mani •lïbere », di non avere im­ 
pegni continuativi con la propria 
manodopera. Esso puè anche ac­ 
cettare di pagare un salario un po' 
più alto, purché abbia il diritto di 
licenziare l'operaio nel momento 
preciso in cui non ne abbia più 
bisogno, purché debba pagare so­ 
lo la sua prestazione di oggi e non 
anche la sua vecchiaia. 

Per un lavoratore cosidetto « ga­ 
rantito » che prenda 400.000 lire 
al mese il capitalista ne deve paga­ 
re almeno altre 300.000 di contri­ 
buti previdenziali e fiscali. E' evi­ 
dente il risparmio per il capitali­ 
sta, se . potesse pagare un salario 
anche di 450.000 lire, ma senza 
versare una sola lira di contributi. 

La possibilità di trovare prole­ 
tari disposti a vendere la loro for­ 
za lavoro a queste condizioni peg­ 
giori è assicurata dall'esistenza di 
un ampio esercito di riserva, di una 
elevata disoccupazione, di una 
massa di giovani in cerca di prima 
occupazione: è assicurata, inoltre, 
dall'impossibilità per i salari ope­ 
rai a seguire l' aumento del costo 
della vita, yer cui proletari occu­ 
pati o pensionati sollecitano un se­ 
condo lavoro per sbarcare il Iuna­ 
rio. L'aumento del costo della vita 
spinge anche le casalinghe ad ac- 

cettare pesanti e lunghe lavora­ 
zioni a domicilio, in cui talvolta 
sono impiegati anche i bambini. 

Bisogna infine aggiungere il con­ 
tributo del contingente degli im­ 
migrati che, secondo alcuni dati, 
raggiunge ormai in I talia il mez­ 
zo milione di unità. Essi formano 
senza alcun dubbio lo strato più 
basso del proletariato, perché, pri­ 
vo di qualunque garanzia giuridica 
e minacciato ad ogni istante di 
espulsione, deve accettare pratica­ 
mente qualsiasi condizione gli ven­ 
ga offerta. 
Il fenomeno del lavoro nero è 

importante in tutti quei settori in 
cui il costo del lavoro è la parte 
principale del costo di produzione. 
Si comprende perciè corne facciano 
massicciamente ricorso al lavoro ne­ 
ro il settore terziario e la pubblica 
amministrazione, la cui estensione 
dipende dal volume di ricchezza 
prodotta dall'apparato produttivo. 

Quando la produzione stagna, le 
basi materiali di queste attività si 
restringono, per cui esse devono 
ristrutturarsi, impiegando meno ma­ 
nodopera e pagandola di meno. 

Ecco perciè, che la pubblica am­ 
minitsrazione, mentre da un lato 
blocca le assunzioni, dall 'altro of-: 
fre posti di lavoro precario, cioé 
lavoro nero a tutti gli effetti, at­ 
traverso, ad esempio, la legge sulla 
occupazione giovanile. Ecco perciè 
il fiorire del lavoro nero nei ne­ 
gozi, nelle imprese pubbicitarie e 
simili. 

La diffusione del lavoro nero nel 
settore industriale è legata all'ac­ 
centuazione del ruolo delle piccole 
imprese. Scrive il ministro Pandolfi: 

« Mercati " neri " e " grigi " so­ 
no fioriti soprattutto nel settore 
terziario, ma si sono andati diffon­ 
dendo anche nel settore industriale 
a mano a mano che parti rileuanti 
della produzione sono state decen­ 
trate dalle grandi imprese alle me­ 
die e dalle medie alle piccole e pic­ 
colissime ». 

Non appena se ne offriva la pos­ 
sibilità tecnica, le grandi aziende 
hanno trasferito settori della pro­ 
duzione, in cui maggiore era l'in­ 
cidenza della manodopera rispetto 
al capitale costante, a piccole azien­ 
de non vincolate dalle norme con­ 
trattuali e solo formalmente indi­ 
pendenti da esse. Queste piccole 
aziende, formanti l'indotto della 
grande azienda, hanno da essa una 
indipendenza solo giuridica, poiché, 

data l'unità del processo produttivo, 
formano un'unità economica con 
la grande azienda. Nell'indotto, le 
stesse lavorazioni, grazie al lavoro 
nero, sono fatte con minor costo 
per la grande azienda. Inoltre il ca­ 
pitale acquista cosl un'arma di ri­ 
catto, perché puè dire al lavoratore 
cosiddetto garantito che, se non 
« modera » le sue richieste, anche 
la sua lavorazione sarà ceduta in 
appalto. 

Viceversa ai lavoratori « neri » 
vien fatto credere che, se non pos­ 
sono trovare un posto di lavoro 
« garantito », ciè si deve aile richie­ 
ste « corporative » e agli « srno­ 
dati appetiti » dei primi. In ta! 
modo il capitale porta avanti la 
sua tradizionale politica di divisio­ 
ne degli sfruttati, mettendo i pro­ 
letari gli uni contro gli altri. Que­ 
sta politica di divisione della classe 
trova, corne sempre, un prezioso 
alleato nei sindacati opportunisti, 
che, da un lato, costringono i lavo-. 
ratori cosiddetti garantiti ad accet­ 
tare, per il bene della economia 
nazionale, condizioni più favorevoli 
ai padroni, dall'altro abbandonano 
completamente alla loro sorte i la­ 
voratori « neri ». 

Nascono perciè qua e là, da 
parte dei lavoratori neri, iniziative 
spontanee di lotta. E' evidente che 
esse non possono ricopiare quelle 
possibili quando esiste un forte sin­ 
dacato operaio non opportunista. 
Nelle piccole aziende, dove il pro­ 
letario è faccia a faccia con il pa­ 
drone, lo sciopero è raramente pos­ 
sibile e una data lotta locale, ove 
non si generalizzi, puè portare al 
licenziamento di chi la sostiene. Si 
comprende perciè, corne, in ana­ 
logia con quanto accadeva ai pri­ 
mordi delle lotte operaie, si ma­ 
nifestino forme clandestine di lot­ 
ta, corne il sabotaggio o gli atti di 
violenza contro il padrone ed i 
suoi beni ad opera di « ignoti ». 

Queste forme di lotta, espressio­ 
ne di una spontaneità disperata, 
sono state « teorizzate » da quei 
settori dell'Autonomia operaia, che 
hanno visto nel settore del lavoro 
nero la loro -base sociale. Non en­ 
triamo qui nella critica teorica del­ 
le posizioni dell'Autonomia: ci li­ 
mitiamo solo ad osservare che gli 
autonomi, fedeli alla loro tradizio­ 
nale impostazione sociologica di 
« teorizzare » il dato empirico irn­ 
mediato, adottano in negativo la 
stessa linea del capitale, accettan- 

do l'esistenza della divisione della 
classe operaia in due società distin­ 
te e separate, lavoratori « garantiti » 
e « non garantiti » con interessi di­ 
stinti e contrapposti. 

Si puè addirittura osservare che 
nel passato la predicazione del « ri­ 
fiuto del lavoro », il mito del lavo­ 
ratore alla giornata, il discorso del 
lavorare fin che uno ne ha bi­ 
sogno e poi basta, rifiutando cosl 
qualsiasi « garanzia », si ricollega 
al dato di fatto che sta alla base 
del lavoro nero: quello di non 
avere appunto garanzia di sorta, di 
essere quindi pagato alla giornata. 
Paradossalmente, ma poi non tan­ 
to, il capitalista puè far propria 
l'ideologia del « rifiuto del lavoro » 
inteso in questo senso. · 

Per noi, invece, l'obiettivo es­ 
senziale da raggiungere è la co­ 
struzione di un terreno di lotta in 
cui proletari « neri » e « garantiti » 
possano unire le loro forze contro 
il capitale. 

* * * 
Al momento attuale si possono 

indicare i seguenti obiettivi minimi 
per i lavoratori neri: 

1. Organizzazione sindacale dei 
lauoratori neri per territorio, eli­ 
minando cosl l'impossibilità di or­ 
ganizzazione sindacale esistente nel­ 
le piccole aziende o nelle lavora­ 
zioni a domicilio a causa dei ricat­ 
ti dei padroni e del piccolo numero 
di addetti ad ogni singola unità 
operativa. Naturalmente, bisognerà 
battersi affinché questi organismi 
territoriali siano indipendenti dalla 
politica opportunistica delle cen­ 
trali sindacali, CGIL-CISL-UIL. 
Questa rivendicazione corrisponde 
alla generalizzazione dell'esperien­ 
za fatta in alcuni luoghi, in cui 
circoli giovanili di quartiere o coor­ 
dinamenti operai di zona sono riu­ 
sciti ad organizzare la lotta dei la­ 
voratori neri. In questi casi forme 
efficaci di lot ta possono essere i 1 
picchettaggio e il boicottaggio ope­ 
rato da proletari non direttamente 
dipendenti dalla data piccola azien­ 
da; l'esigenza della solidarietà pro­ 
letaria diventa qui maggiore e si 
riscoprono appunto le forme di lot­ 
ta che i proletari adottarono nei pri­ 
mi tempi del capitalismo quando 
tutte le aziende erano piccole e non 
esistevano ancora i sindacati, Ecce 
perché la formula dell'organizza­ 
zione territoriale è in questo caso 
la più adatta. 

2. Coordinamento di tali orga­ 
nizzazioni con i nascenti gruppi di 
difesa operaia nelle [abbricbe, ope­ 
ranti sia dentro cbe fuori del sin­ 
dacato, 
E' necessario che anche tali grup­ 

pi facciano proprie le rivendicazio­ 
ni dei lavoratori neri. Un passo 
iniziale è l'unificazione tra lavora- 

tori della grande azienda e lavorato­ 
ri del suo indotto. 

3. Ricbiesta della validità dei 
contratti, e di tutie le forme assi­ 
stenziali previste da essi, non solo 
per i laooratori della azienda ma­ 
dre, ma per tutti i laooratori delle 
attività distaccate o decentrate o 
date in appalto. 

In tal modo si . rivendica la na­ 
turale unità del processo produtti­ 
vo intorno all'azienda madre, eli­ 
minando il trucco della distinzione 
tra i lavoratori di questa e i lavo­ 
ratori dell'indotto che, corne si è 
detto all'inizio, consente ai padroni 
lauti guadagni sulla pelle dei la­ 
voratori. 

4. Salario integrale uguale a 
quello previsto dai contratti del 
corrispondente ramo produttluo per 
tutti i lauoratori, indipendentemen­ 
te dalla dimensione dell'azienda e 
dalla nazionalità deg{i occupati. 
E' ovvio che questa richiesta, da­ 

ta la dispersione delle numerosissi­ 
me aziende operanti, va intesa non 
corne obiettivo di immediata attua­ 
zione, ma corne criterio di orienta­ 
mento delle richieste degli organi­ 
smi suddetti. I rapporti di forza 
s pecifici delle varie situazioni sug­ 
geriranno il contenuto delle richie­ 
ste immediate. 

5. Eliminazione dei posti di la­ 
voro precario in tutti i rami della 
pubblica amministrazione, trasjor­ 
mandoli in posti di ruolo. 

6. Salario integrale ai licenziati 
e un su] ficiente sussidio ai disoc­ 
cupati. 

7. Forti aumenti salariali per tut­ 
ti, per soddisjare le esigenze uitali. 

8. Forte aumento delle pensioni. 

E' evidente che i punti sopra e­ 
lencati non formano una piattafor­ 
ma specifica, la quale puè nascere 
solo dalle condizioni contingenti di 
lotta. Essi sono soltanto la genera­ 
lizzazione dei risultati delle espe­ 
rienze già fatte dai proletari e rap­ 
presentano la proposta che noi og­ 
gi possiamo rivolgere ai proletari 
« neri » innanzitutto, e ai proleta­ 
ri occupati in generale. E' anche 
evidente, dato il decentramento e 
la dispersione del lavoro nero, che 
non dappertutto sarà possibile co­ 
stituire organismi di lotta e, anche 
dove essi nasceranno, la loro esi­ 
stenza sarà continuamente rninac­ 
ciata. 

In ogni caso, è importante che 
si formino gruppi, eventualmente 
anche piccoli all'inizio, ma sicura­ 
mente indipendenti dalla politica 
delle centrali opportunistiche, che, 
senza pretese di successo imrnedia­ 
to, siano costante punto di riferi­ 
mento per la massa proletaria at­ 
tualmente disorientata e scorag­ 
giata. 

., 

Mentre la Chiesa, per bocca del 
suo massimo rappresentante, offre ai 
milioni di proletari e di contadini 
poveri del Terzo Mondo, presi nella 
morsa delle sviluppo capitalistico e, 
insieme, della mancanza di tale svi­ 
luppo, la risposta cristiana aile loro 
sofferenze, un messaggio cioë di libe­ 
razione proiettato nella dimensione 
fantastica, artificiale, irreale di un'al­ 
tra vita, e, quindi, un messaggio di 
rassegnazione a vivere questa vita 
corne oppressione e morte, nel cuo­ 
re del capitalismo sviluppato il plura­ 
lisme regna sovrano: le vie del Si­ 
gnore - corne si dice - sono infi­ 
nite. Ciascun individuo o gruppo di 
individui ha il diritto di vendere e 
il potere di acquistare sul mercato, 
corne « Progetto di Liberazione », il 
paradiso artificiale che più si concilia 
con le sue inclinazioni e il suo re­ 
troterra culturale. L'iniziativa privata 
è infatti la base materiale del plura­ 
lismo democratico, e la ricchezza, 
la differenziazione, la molteplicità 
delle ideologie sono a loro volta con­ 
dizione necessaria del mantenimento 
dei rapporti produttivi capitalistici. 
Nei paesi a capitalismo maturo, 

infatti, il proletariato è chiamato a 
scegliere il tipo di Paradiso Artifl­ 
ciale in nome del quale sopportare, 
ribadire e rafforzare un unico Inferno 
reale, quelle della quotidiana dan­ 
nazione sotto il tallone del capitale. 
.E la libertà di scelta estende e mol­ 
tiplica la capacità di accettare o sop­ 
portare la sofferenza, in quanto ag­ 
giunge ad ogni illusione di felicità 
quella, non meno seducente, di go­ 
vernare la propria vita, di deterrni­ 
nare il proprio destino. 

(< La ricchezza delle socletà nelle 
quali predomina il modo di produ­ 
zione capitalistico si presenta corne 
una "immane accolta di merci " e la 
merce singola si presenta corne sua 
iorma elementare », scrive Marx nel­ 
le prime righe del I Libre del Capita­ 
le: sui mercato i diversi prodotti si 
confrontano in quanto merci, ed a 
chi vende importa che la sua merce 
abbia un valore d'uso solo in quanta 
ciô le permette di trovare nelle tasche 
aluui lo specchio del proprio valore, 
senza alcun riguardo, dunque, per il 

UNA PREMESSA E ALCUNI DATI 
SULLA QUESTIONE DELLA DROGA 

tale valore sia costituito da Bibbie o 
da acquavite, da arroi o da rosari, 
da eroina o da immaginette di santi. 
Anzi, lo sviluppo stesso del capi­ 

talismo implica che, per rispondere 
ai bisogni che esso suscita, si gonfi, 
nel settore che produce beni di con­ 
sumo, proprio quella produzione il 
cui contenuto si presenta, immedia­ 
tamente o dietro un messaggio di pre­ 
tesa liberazione, corne un contenuto 
di morte, di autodistruzione. 
Lo sconvolgimento progressivo de­ 

gli equilibri biologici e le guerre sem­ 
pre più catastrofiche che caratteriz­ 
zano la « civiltà » capitalistica sono 
I'espressione generale del fatto che 
« sotto la proprietà privata le forze 
produttive non conoscono che uno 
sviluppo unilaterale, per la maggior 
parte diventano forze distruttive, · e 
una quantità di tali f orze non pub 
trovare nel régime della proprietà 
privata alcuna applicazione » (Marx­ 
Engels, L'ideologia tedesca, Ed. Riu­ 
niti, pag. 51); l'eroina, l'alcool, gli 
psicofarmaci, costituiscono invece 
delle espressioni particolari di que­ 
sto fatto, sono cioè le forme contin­ 
genti e via via alternantisi che la cari­ 
es di distruttività presente negli 
sfruttati assume nelL'atto di sfogarsi 
attraverso le valvole di sicurezza che 
il mercato offre; forme caratterizza­ 
te nel loro insieme da! capovolgimen­ 
to di tutta l'energia accumulata in 
una spinta autodistruttiva il cui ri­ 
sultato non puè essere che rassegna­ 
zione e morte. 
Ma se, con lo sviluppo capitalisti­ 

co, i mercanti di morte vedono au­ 
mentare i loro profitti, è nelle pieghe 
della crisi che la domanda di morte, 
il bisogno di morte si riproduce ad 
una velocità vertiginosa; non certo 
nel piano che il cervello capitalisti­ 
co si darebbe per lo sviluppo di un 
mercato senza crisi, articolato attor­ 
no al consumo di una merce ideale, 
fatto che il contenuto materiale di 

corne appare da alcune indicazioni 
emerse dall'area dell'Autonomia, le 
uniche che, in seno al tormentato uni­ 
verso « gauchiste », si tolgano dal co­ 
ro delle prediche morali ed evitino 
di cadere ne! piagnisteo democratico; 
le uniche, quindi, su cui valga la pe­ 
na di soffermarsi. Affermare che con 
l'eroina « la produzione ha raggiunto 
l'autocircolazione perfetta » in quan­ 
to « il mercato è sempre in tiro » e 
« non c'è timore di crisi »; affermare 
che « questa macchina mostruosa », 
dota ta di « ingranaggi perf etti di cir­ 
colazione e di difjusione », è dive­ 
nuta o puè divenire « il perno » del- 
1 'intero sistema; affermare che « la 
contraddizione è di classe » non per­ 
ché dei proletari vengano sottomes­ 
si attraverso la droga alla tirannia del 
capitale, ma perché in ogni drogato 
sussiste « metà macchina di annien­ 
tamento, metà inconsapevole subal­ 
terno » ( « Controinformazione », n. 
13-14, marzo '79), significa: 

1) sostituire alla contraddizione 
tra proletari e capitale quella tra gli 
emarginati, i subalterni, gli strati ge­ 
nericamente oppressi, e gli oppres­ 
sori, gli uomini del « comando »: si 
parla, è vero, di « comando capitali­ 
stico », ma tutta la tematica dei 
« nuovi soggetti sociali » non fa che 
dissolvere l'antagonismo di classe in 
una contrapposizione astratta oppres­ 
si-oppressori che sottolinea ne! co­ 
mando capitalistico l'elemento pote­ 
re, in continuità con l'antiautorita­ 
rismo « liberale » di sessantottesca 
memoria; 

2) ignorare i li mit i oltre i qua li 
l'eroina cessa di rispondere ad un 
bisogno del capitale: dato che essa 
non produce solo individui sviriliz­ 
zati e rassegnati - che sarebbe l'i­ 
deale! - ma anche individui poco 
o per nulla produttivi, essa è funzio­ 
nale al capitale solo finché I'epide­ 
mia miete le sue vittime tra la forza 
lavoro esuberante; lo Stato, con o 

senza l'arma del Codice Penale, è in­ 
fatti costretto a combatterla quando 
minaccia di estendersi - corne sta 
avvenendo oggi - oltre il « popolo 
dell'abisso » che è cresciuto e conti­ 
nua a crescere nelle pieghe della cri­ 
si, per volgersi ad avvelenare l'ope­ 
raio produttivo, la classe operaia 
« tradizionale », la cui funzione e il 
cui peso restano centrali anche in 
epoca di crisi; 

3) dimenticare che il capitalismo 
non troverà mai risposte perfette ai 
suoi bisogni, ma solo risposte par­ 
ziali, contingenti, il cui risultato non 
puè essere che di aggravare le sue 
stesse contraddizioni. La macchina è 
mostruosa, ma i suoi ingranaggi, lun­ 
gi dall'essere perfetti, portano in sé 
il germe della dissoluzione. 

Il fatto è che non esiste - corne 
vorrebbero i borghesi - un cordone 
sanitario tra classe operaia produt­ 
tiva ed esercito industriale di riser­ 
va, in quanto una continua osmosi 
tra i due settori è indispensabile al 
funzionamento stesso del capitale 
(espulsione e riassorbimento di for­ 
za lavoro in rapporto ai momenti del 
ciclo economico): si tratta di vedere 
il movimento complessivo, non di 
interpretare fenomeni contingenti - 
emarginazione, lavoro nero, lavoro 
a domicilio, e cosl via, fino alla dro­ 
ga - corne fenomeni nuovi, atti a 
caratterizzare una fase diversa del 
capitalismo, né, tanto meno, di indi­ 
viduare nella « fabbrica diffusa » e 
nella riproduzione del comando ca­ 
pitalistico attraverso la droga - mer­ 
ce per eccellenza - quel capitali­ 
smo libero da contraddizioni - mac­ 
china mostruosa dagli ingranaggi per­ 
fetti - che l'epoca del « boom eco­ 
nomico » non era riuscita a sviluppa­ 
re, e contro il quale non è possi­ 
bile volgere le armi della scienza 
proletaria. ma solo lanciare una 
scommessa, tanto romantica quanto 
volontaristica. 

-- ---~------------------ 

Ciè non significa, ovviamente, i­ 
gnorare il peso e l'importanza di fe­ 
nomeni reali: ci è del tutto estraneo 
un atteggiamento di arrogante « suf­ 
ficienza » che riprodurrebbe i modu­ 
li spregevolmente riformisti dell'ari­ 
stocrazia operaia. Ma ci è altrettanto 
estraneo l'atteggiamento opposto, che 
privilegia l'area dell'emarginazione 
per farne l'asse di una « proposta 
politica » che vorrebbe essere ever­ 
siva, ma che, in prospettiva, puè> so­ 
lo condurre all'isolamento di tale real­ 
tà rispetto all'insieme della classe, 
al suo ripiegamento su se stessa, al­ 
la sua progressiva sterilizzazione, 
mentre il problema reale di oggi è 
che la rabbia che questi strati espri­ 
mono riesca, nell'afiasciamento di 
tutto il proletariato in un unico f ron­ 
te di combattimento, a liberarsi al­ 
meno in una minoranza dei loro com­ 
ponenti dalle scorie sottoproletarie 
e piccolo-borghesi da cui è inevita­ 
bilmente afietta, e ad elevarsi da un 
livello di caotico ribellismo al pia­ 
no, realmente eversivo, della violenza 
di classe, violenza organizzata e di­ 
retta dal Partito Comunista, e che 
vede nella disciplina operaia un in­ 
dispensabile fattore di centralizzazio­ 
ne e moltiplicazione, l'unico che - 
in prospettiva - possa farla trascre­ 
scere in guer,ra di classe, in insurre­ 
zione armata, in terrore rosso. 
E' ne! popolo inquieto e disperato 

che il dio selvaggio dell'accumulazio­ 
ne capitalistica ha fatto crescere gior­ 
no per giorno, è qui che la soggezio­ 
ne al dominio di forze estranee as­ 
sume la forma dell'eroina; è qui 
che essa si difionde al ritmo accele­ 
rato con cui il bisogno di sottomis­ 
sione e autodistruzione si riproduce 
e cresce. Ma quali sono le dimensio­ 
ni di questo esercito consacrato alla 
Morte? 

« Ecco alcune cif re fornite dall'O. 
M.S., seconda Ch. Vaille, 1971: ne­ 
gli Stati Uniti il numero dei « veri 
tossicomani » viene stimato a tre mi­ 
lioni, il numero degli « sperimentato­ 
ri » a sette milioni e il numero dei 
« consumatori moderati, ma regola­ 
ri » di marihuana o di aitre droghe 
psicoattive a cinque milioni... Per 
l'Europa non disponiamo di cifre as- 

solute, ma soltanto relative. Ci sa­ 
rebbero attualmente (1971) in Fran­ 
cia da 20.000 a 30.000 tossicomani 
gravi. Peraltro il numero dei tossi­ 
comani e dei « consumatori » sta au­ 
mentando rapidamente in Francia, in 
lnghilterra, nei Paesi Bassi, in Scan­ 
dinavia, in lta/ia, in Germania, etc .. 
L'estensione della tossicomania ai gio­ 
vani ed ai giovanis,imi (da 14 a 20 
anni) è un /allo osservato in tutti 
i paesi occidentali » (E-B. Brisset, 
Manuale di Psichiatria, Masson). 

« Seconda il recente rapporta di 
R.P. Shafer (1973) il 40% degli a­ 
mericani tra i 18 e i 21 anni ha a/­ 
mena una volta f allo uso di droga. 
Si trova, nel gruppo dei consumato­ 
ri, un 50% di sperimentatori, un 
12% di consumatori occasionali (2-10 
volte al mese) ed un 8% di consu­ 
matori regolari (soprattutto assunzio­ 
ne di droghe multiple e consumatori 
di droghe « pesanti » ). ln rapporta 
all'insieme della popolazione ameri­ 
cana Ira i 18 e i 21 anni si puà dun­ 
que ammettere che è in una f rangia 
del 3,5% che si troveranno i gfova­ 
ni tossicomani gravi ... Pur presentan­ 
do le stesse caratteristiche dell'Ame­ 
rica del Nord le tossicomanie in Eu­ 
ropa hanno. una minore estensione 
[anche in questo caso, il capitalismo 
più sviluppato non fa altro che mo­ 
strare ag/i a/tri paesi il loro futuro; 
ne/le cifre di oggi, la conferma: « de 
te fabula narratur » ! J. Nei Paesi Bas­ 
si dal/'11 al 23% di un gruppo stati­ 
sticamente significativo di studenti 
delle scuole secondarie aveva consu­ 
mato sostanze psicotossiche nel '70- 
'7 l ;il 33% di tutti i giovani di Colo­ 
nia e il 22,9% di quelli di Amburgo 
avevano consumato almeno una vol­ 
ta della droga » (J. de Ajouriaguerra, 
Manuel de psychiatrie de l'enfant, 
Masson, p. 1025). 
Secondo dati più recenti, riportati 

dall'« Espresso » (9 agosto 1978) ci 
sarebbero in Europa 130.000 eroinoi­ 
mani, ed in Italia « 40.000 drogati for­ 
ti abituali »; il traffico di eroina in 
Italia renderebbe « la be/la cifra di 
3.000 miliardi all'anno ». Anche que­ 
sta è « economia sommersa »; anche 
costoro lavorano per la salvezza della 
baracca nazionale... ( 1 - co11ti1111a) 
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Dalf economia capitalistica al comunismo 
La conferenza tenuta a Miiano il 2 luglio 1921 

da Amadeo Bordiga, di cw abbiamo già dato ia 
prima parte ed ora rlproduciamo la seconda, fu 
pubblicata in volumetto, lo stesso anno, nella « Bl­ 
blloteca del PCd'][ » e rlprodotta alcuni anni fa 
in reprint FeltrinellL 
H testo è importante perché, nel mettere in for­ 

te rlsalto ia grandiosità delle trasfonnazion! so­ 
ciali che la dittatura del proletarlato sarà cbiama­ 
ta ad avvtare, non solo non nasconde ma aperta­ 
mente rileva l'enorme compiessità dei compiti di 
fronte ai quali la classe protagonlsta della rlvolu­ 
zlone proletaria sarà posta e che deve prepararsi 
fin da ora ad affrontare fuori da ogni retorlca e 
da ogni sempliclsmo, nella coscienza di avère « tut­ 
to un mondo da conqulstare », ma dl poterlo con­ 
quistare solo a prezzo di dure lotte e pesanti sa­ 
crlficl, mai nell'illuslone che, abbattuto il potere 
statàle borgbese, il soclallsmo sia li bell'e pronto, 
nell'lntera estensione della società. 

CONCIEîT~ EIRIRA Tl DIEllA 
RIVOLUZ~ONIE IECONOMICA 

Per passare, dai caratteri che definiscono l'econo­ 
mia borghese industriale e che consistono nel dirit­ 
to e nel fatto dell'appropriazione privata dei pro­ 
dotti d'un lavoro associato collettivo, a quelle che 
potrebbero essere le forme ideali di un'economia 
collettivista, quale via si dovrà percorrere, a quali 
mezzi si dovrà avvisare? 
Ecco il problema quale si prospetta ai nostri oc­ 

chi. 
Diciamo anzitutto qualche cosa di due soluzioni 

semplicistiche e erronee che quasi sempre si pro­ 
spettano al proletariato. Abbiamo la soluzione so­ 
cialdemocratica la quale vorrebbe saltare quella 
tesi che abbiamo già data per dimostrata, e 
vorrebbe affidare allo Stato borghese conquistato 
attraverso i suoi meccanismi elettivi dalla forza 
del proletariato il compito dell'intervento demolito­ 
re della vecchia macchina economica e ricostrut­ 
tore dei rapporti nuovi. Per meglio dire, la solu­ 
zione social-democratica ri.fiuta di credere che oc­ 
corra demolire l'apparato borghese: essa vorrebbe 
non la demolizione dell'economia capitalistica, ma 
la sua modificazione, la sua trasfonnazione, il suo 
accomodamento in quelle nuove forme che a poco 
a poco dovrebbero darci la nascita della nuova 
economia cornunista. 
Questo è un concetto sostanzialmente erroneo; 

è un concetto inarnmissibile quello dell'attuale stato 
democratico che vota una legge la quale dichiari 
che aziende determinate, determinati blocchi d'in­ 
dustrie cessano di essere proprietà privata, passa­ 
no allo Stato e vengono quindi socializzate dallo 
stesso Stato borghese e democratico. E' un con­ 
cetto assurdo, perché due sono i caratteri che 
dobbiaroo arrivare a superare nell'economia bor­ 
ghese se vogliamo corninciare a conquistare i dati 
di quella economia socialista da cui nascerà il be­ 
nessere del proletariato: uno è quello dello sfrut­ 
tamento dell'uomo sull'uorno; I'altro è quello del 
frazionamento, dell'irrazionalità di sottrarre il giuo­ 
co delle forze economiche al controllo intelligente di 
una organizzazione collettiva dell'umanità. Quindi 
le due tesi su cui lavora il socialismo sono queste: 
accentramento dell'economia, suo disciplinamento 
centrale e razionale da una parte; soppressione del­ 
lo sfruttamento dell'uomo suH'uomo, abolizione del 
plusvalore dall'altra parte. La socializzazione com­ 
piuta dallo stato borghese ci condurrebbe si al­ 
l'accentramento nelle mani dello Stato di un deter­ 
minato ramo di industrie, presenterebbe si alcuni 
dei vantaggi del più razionale sistema socialista 
in confronto a quello capitalista, ma non potrebbe 
sopprimere lo sfruttamento, perché non possiamo 
concepire altra espropriazione fatta dallo stato de­ 
mocratico che l'espropriazione per riscatto dietro 
indennità: noi non possiamo concepire uno stato 
democratico il quale prenda la deliberazione di cas­ 
sare il diritto di proprietà dell'irnprenditore, del­ 
l'industriale, perché nello stesso tempo questo or­ 
ganismo statale con questo suo deliberato cassereb­ 
be la stessa sua costituzione, il suo codice civile, 
in virtù del quale soltanto esiste la sua forza stata­ 
le. Qualunque deliberato di un'assemblea legisla­ 
tiva borghese democratica il qua:le varcasse i limi- · 
ti dell'ambito costituzionale, i limiti del diritto 
di quello Stato, non troverebbe nessuna esecuzio­ 
ne da parte di quel potere che appunto si chiama 
esecutivo, non sarebbe tradotto in pratica dai fun­ 
zionari, dai poliziotti dello Stato borghese, e na­ 
scerebbe un conflitto il quale riporterebbe in primo 
piano il problema della necessità di infrangere 
con Ia violenza e non conquistare col pacifico mez­ 
zo democratico il meccanismo statale. 
E allora, se non possiamo concepire altra espro­ 

priazione, di quella dietro indennità al capitalista 
espropriato, si comprende subito che il nuovo mec­ 
canismo non avrà nulla di diverso dal vecchio ca­ 
pitalismo, che il plusvalore il capitalista lo trarrà 
lo stesso attraverso la gestione statale, in quanto 
non dovrà far altro che andare agli sportelli del 
tesoro dello Stato a incassare gli interessi dei va­ 
lori che gli saranno stati consegnati in cambio del­ 
la sua azienda sotto forma di carta moneta od altro. 
Quindi resterebbe sostanzia:lmente il principio e il 
fatto dello sfruttamento sulle masse proletarie, il 
prodotto che col lavoro dovrebbe alimentare le 
casse statali. 
Senza ulteriormente addentrarci in questa parte 

critica, possiamo concludere che questa scuola so­ 
stiene un concetto assolutamente inaccettabile. 
Un altro concetto che viene affacciato da una 

corrente più rivoluzionaria è queHo che compie l'er­ 
rore inverse, di sopprimere cioè si lo sfruttamento, 
di togliere al capitalista qualunque diritto, ma non 
di organizzare l'accentramento delle energie eco­ 
nomiche. 
Sono le scuole sindacalista e anarchica, che vor­ 

rebbero affidare la nuova produzione che dovreb­ 
be sorgere sulle rovine della società capitalistica 
alla conquista diretta delle aziende da parte di 
quegli operai che lavorano in quelle determinate 
aziende, che si costituirebbero in comuni di lavo­ 
ratori, in cooperative, ma che sostanzialmente, con­ 
servando l'antico confine dell'azienda, si sostitui­ 
rebbero all'antico gerente. Il proprietario sarebbe 
eliminato, ma non per questo avremmo realizzato 
uno di quelli che sono i postulati sostanziali del 
vantaggio che presenta l'economia collettiva in 
confronte all'economia privata: non avremmo l'as­ 
sociazione, l'accentramento, il disciplinamento cen­ 
trale. A quale conseguenza ci porterebbe questo? 

Noi veniamo qui attraverso questa via critica ad 
esporre poco a poco quali sono i nostri concetti 
positivi economici di fronte ai concetti negativi 
degli altri. Noi, prima ancora di illuderci di arriva­ 
re al comunisrno che permctta alla produzione di 
raggiungere una tale intensità da poter dare a tutti 
tutto quello di cui abbisogneranno, noi ci propo­ 
niamo di arrivare al socialismo, cioè di fare in 
modo che coloro che lavorano siano ricompensati 
di tutto il loro lavoro, ma in una forma molto di­ 
versa da quello del salariato. Il salariato considera 
il lavoro corne merce: chi lavora è pagato in ra­ 
gione della quantità di lavoro che ha fornita; men­ 
tre invece col nuovo ordinamento socialista il la­ 
voratore deve essere pagato con un altro criterio, 
perché una fondamentale ingiustizia pratica del­ 
l'attuale regime è che l'operaio riceva lo stesso 
salario, sia se egli è solo e senza famiglia, sia se 
deve provvedere a dieci persane di famiglia; men­ 
tre la nuova amministrazione socialista, corne pren­ 
de la disponibilità di tutti i prodotti, assume anche 
l'assegnazione centrale di tutti i salari e dà non 
solo al lavoratore per il suo individuale consuma, 
ma gli dà in proporzione dei suoi bimbi, delle sue 
donne, dei suoi vecchi, anche dei disoccupati per 
legittimi motivi. Su questa base di grande equità 
è fondato il regime socialista. Per fare questo bi­ 
sogna avere una statistica unica e un'arnministra­ 
zione unica e una distribuzione unica dei prodotti 
di tutte le aziende. Se le aziende, pur essendo ge­ 
stite non più dall'antico imprenditore capitalista, 
ma da un'associazione cooperativa, dalla comune 
dei suoi operai, rimanesse autonoma di fronte agli 
altri produttori, allora quest'azienda nel compen­ 
sare coloro che vi lavorano non potrebbe assoluta­ 
mente adottare questo concetto sociale che è fon­ 
damentale innovazione di giustizia e di razionalità 
economica, perché non potrebbe tener conto altro 
che di quello che è il numero materiale di coloro 
che lavorano, compensandoli proporzionalmente al 
lavoro. Ma non è giusto proporzionare il compenso 
al lavoro, perché non tutti lavorano: una gran parte 
non puè produrre, ma nello stesso tempo compie 
funzioni egualmente utili, ha eguali diritti, sia che si 
tratti di birnbi, di vecchi, di madri, di invalidi; e 
quindi bisogna sostituire all'antico criterio di com­ 
pensare il lavoro, quello di compensare l'uomo che 
ha il dovere di essere lavoratore quando lo puè 
fare, ma che quando non lo puè ha anche il diritto 
di non essere gettato corne un cencio inutile sui la­ 
strico, là dove il capitalista ha sernpre lasciato tutti 
quelli che non gli potevano servire. 
Ecco perché un'economia ad aziende isolate, sen­ 

za capitalista, senza intraprenditore, ma con gli 
stessi criteri dell'azienda autonoma non avrebbe 
superato ancora le principali ragioni critiche che 
ci inducono a condannare l'economia capitalista. 
Quindi il regime che la rivoluzione del proleta­ 

riato si propone di realizzare non deve ricadere in 
nessuno di questi due errori. Deve superare l'eco­ 
nomia della libertà produttiva, deve realizzare un 
razionale accentramento delle forze economiche, 
deve superare la disorganizzazione che il capitali­ 
smo porta nel campo della produzione e nel cam­ 
po de\\a distribuzione. 

Il COMPITO ECONOMICO 
DELLO STATO PROLETARIO 

NELL'INDUSTRIA 

E allora corne si presenta il compito che lo stato 
proletario deve assolvere? 
Naturalmente lo stato proletario puè irnmediata­ 

mente addivenire alla socializzazione di quelle in­ 
traprese che assommano quei caratteri che abbia­ 
mo descritti: grande intrapresa in cui vi è specia­ 
Iizzazione e divisione del lavoro, concorso di di­ 
versi uomini nella manipolazione finale che ci dà 
il prodotto necessario al consuma. 
Quindi è possibile per il regime proletario affron­ 

tare subito il problema della socializzazione dell'in­ 
dustria, che non è quello della gestione di ogni in­ 
dustria da parte di quegli operai che vi lavorano, 
ma della ~estione della industria da parte di tutto 
il proletariato, di tutta la organizzazione proletaria: 
e questa rimane organizzazione statale fino a quan­ 
do avrà compiti politici e compiti militari che ren­ 
dano necessario il carattere autoritario delle sue 
funzioni. 
Essa stabilirà la socializzazione di determinate 

branche di industria e realizzerà la gestione di que­ 
ste branche. Cio vuol dire che deve avere la pos­ 
sibilità di registrare e controllare e somministrare 
tutte le materie prime che occorrono a quelle de­ 
terminate industrie. 
Deve avere del pari la possibilità di raccogliere 

queste materie prime e trasportarle alle diverse 
aziende e deve a sua volta ritirare i prodotti delle 
aziende per distribuirli dove essi occorrono ad ai­ 
tre intraprese oppure al diretto consuma. E allora 
comprendete che perché sia possibile questa ge­ 
stione veramente socialista dell'industria, questa 
reale socializzazione dell'industria, non basta cac­ 
ciarne con la forza i padroni, non basta inalberare 
sugli stabilirnenti la bandiera rossa: bisogna aver 
costruito almeno alcuni pezzi del nuovo ingranaggio 
che deve far affluire a queste industrie la materia 
prima e farne defluire il prodotto. 
Solamente da quando questa rete esiste, sola­ 

mente quando tutta questa rete sia già stata co­ 
struita, si potrà dire che quelle determinate indu­ 
strie sono pronte per essere socializzate. Ouindi 
anche la socializzazione economica dell'industria 
non puè avvenire il giorno dopo l'instaurazione del. 
potere proletario: è un risultato successivo e noi 
dobbiamo prospettarci anche lo stadio intermedio. 
che è quello del cosiddetto « controllo operaio ». 

Il CONTROLLO OPERAIO 

Nell'intervallo rivoluzionario, nella lotta rivolu­ 
zionaria che certamente non puè essere regolata, 
avverranno inevitabilmente mille conflitti locali 
fra gruppi di operai e capitalisti, una quantità di 
episodi che certamente si possono dichiarare non 
corrispondenti perfettamente al finale processo ri­ 
voluzionario, ma che non si possono né escludere 
né condannare. E allora in un primo momento lo 
stato proletario affiderà aile maestranze di ciascun 
stabilimento il controllo su quello che fa il loro 
capitalista, obbligherà il capitalista a pagare un 
determinato salario, sosterrà la maestranza dell'of­ 
ficina, la quale pur non potendo ancora fare a me­ 
no del vecchio sistema di amministrazione econo­ 
mica a costo di arrestare la produzione, vorrà sa- 

pere controllare, oppure recare la sua contribuzio­ 
ne alla costruzione di quell'esperienza che deve dar 
lucgc al nuovo meccanismo. E allora il controllo o­ 
peraio sulla produzione si presenta per noi cornu­ 
nisti corne una prima fase verso il socialismo, ver­ 
so la gestione collettiva dell'azienda da parte dello 
stato prcletario. Esso è il primo postulato per 
realizzare il quale pero è indispensabile che il po­ 
tere politico sia già passato nelle mani del prole­ 
tariato. Ed ecco perché i comunisti ogni quai volta 
vedono che praticamente nell'officina questo pro­ 
blerna fin da ora si prospetta corne un bisogno per 
!;li operai, specialmente quando sentono dire che 
l'officina si deve chiudere e si devono fare i licen­ 
ziamcnti perché non vi è più possibilità di collocare 
i prodotti, quando gli operai sentono questo biso­ 
gno istintivo di andare a vedere perché questa mac­ 
china della produzione che dà loro la vita non puè 
più funzionare, allora i comunisti devono interve­ 
nire col dire che essi potranno guardare la macchi­ 
na, potranno cominciare a gestirla, prepararsi alla 
gestione net supremo interesse collettivo solamen­ 
te a costo che sia guadagnata la grande battaglia 
generale unica politica contro il potere della bor­ 
ghésia, che sia stata realizzata l'organizzazione di 
dominio del proletariato, la quale faccia si che la 
forza armata dello Stato non intervenga più a pro­ 
teggere gli interessi dei capitalisti, ma ci sia un'or­ 
ganizzazione opposta di forze che faccia rispettare 
gli interessi delle maestranze, 

LA SOCIALIZZAZIONE 

E questa tendenza a guardare nell'organizzazio­ 
ne dell'officina noi dobbiamo volgerla nella gene­ 
rale coscienza della classe proletaria che deve per­ 
venire unita a dirigere la complessa macchina poli­ 
tica e sociale, perché solamente quando questa 
forza sarà stretta nel pugno delle falangi rivoluzio­ 
narie allora si potranno cominciare a spezzare gli 
anelli dello sfruttamento e andare verso l'umana 
redenzione. Quindi il controllo operaio è per noi 
una tappa, dopo la conquista del potere politico, 
verso la gestione sociale, verso la gestione collet­ 
tiva dell'industria, di queste grandi aziende pro­ 
duttrici, che ci permetterà di fare un gran passo 
verso il socialismo, Gran passo che sarà di pro­ 
clamare che ormai è soppresso qualunque diritto 
al libero commercio dei prodotti industriali, che 
non si collocano più, non si acquistano per conto 
dei privati i prodotti dell'industria, ma è la collet­ 
tività che centralmente ne amministra e ne diri­ 
ge la circolazione; cosicché uno degli indici esterio­ 
ri e pratici di questo stadio è il fatto che si soppri­ 
mono le taritfe pei trasporti ferroviari delle mer­ 
ci; in quanto non è più concepibile che merci viag­ 
gino per conto di privati, e mentre nell'antico 
regime capitalista la merce viaggiava e faceva ma­ 
gari diecimila chilometri per trovare maggiori pro­ 
fitti, questo oggi non si verifica più. Esiste, infatti, 
l'occhio centrale dell'amministrazione razionale che 
cerca di raggiungere il miglior risultato col mini­ 
mo mezzo, che cerca di raggiungere un più utile 

,. • rendirne.nto dei. trasporti e cosï si realizza uno dei 
4 più grandi benefici che den va no all'amminis\ ra­ 

zione centrale delle energie produttive. 
Nello stesso tempo i servizi pubblici, che già in re­ 

gime pubblico sono esercitati dallo Stato, perdono 
il carattere di azienda di speculazione. L'attività 
generale dell'industria statale del proletariato de- 
dica ad essi parte delle sue risorse economiche, di 
modo che è possibile rendere questi servizi com­ 
pletamente gratuiti, è possibile sopprimere le ta­ 
riffe ferroviarie, tramviarie, della posta, l'abbona­ 
mento alla elettricità, alla distribuzione dell'acqua, 
del gas, al telefono ecc. Tutte Je risorse indispen­ 
sabili alla vita moderna si accentrano a rnano a 
mano che lo stato proletario estende le sue fun­ 
zioni di disciplinatore e di amministratore di tuttc 
le attività industriali, e ci avviamo cosï verso il so­ 
cialismo, in quanto nello stesso tempo lo stato pro­ 
letario diventa il depositante in grandissima misu­ 
ra - e ne diremo qualche cosa - di quei prodotti 
della terra che sono necessari all'alimentaz:ione, ne 
diventa distributore prima ancora sotto forma di 
corresponsione di moneta a coloro che lavorano, 
poi, sotto forma di corresponsione di buoni di la­ 
vori, poi con la diretta consegna dei generi attra­ 
verso i suoi magazzini: ed esso instaura questo 
fondamentale principio: il salario in natura. A ma­ 
no a mano che queste aziende entrano nel mecca­ 
nismo della socializzazione lo stato collettivo che 
diventa colui che dispone di tutti i prcdotti, diven­ 
ta anche colui che distribuisce, e non più col vec­ 
chio principio del salario in ragione del lavoro, 
della qualità e della quantità di questo, ma del 
salario, se non ancora in ragione dei bisogni, al­ 
meno in ragione di una equa ripartizione di ciè 
che è indispensabile per dare a tutti la possibilità 
di vivere. E quindi tiene conta di tutti coloro che 
non lavorano non perché non vogliano lavorare 
o perché appartengano aile antiche classi parassi­ 
tarie, ma perché sono tutta quella parte della col­ 
lettività che legittimamente non lavora: le donne 
che provvedono alla gestazione e all'allevarnento 
dei propri bimbi, gli arnmalati, i mentecatti o co­ 
lcro anche che per il difficile syolgimento della cri­ 
si economica fcssero senza lavoro. Quindi suben­ 
tra questo grande concetto socialista che altera 
completamente il criterio della retribuzione del 
lavoro, e questo è reso possibile in seguito alla so­ 
cializzazione di gran parte dell'attività economica 
rappresentata dall'attività industriale. 

LA RIVOLUZIONE 
E L'ECONOMIA AGRARIA 

Ma, in realtà, condizione perché possa funzionare 
questo meccanismo dell'amministrazione comune 
è l'avere se non introdotto il socialismo net cam­ 
po della produzione agricola, per lo meno esser­ 
visi grandemente approssimati, attraverso fasi suc­ 
cessive, in questo difficile campo che non ci pre­ 
senta la stessa facilita, la stessa semplicità dell'e­ 
conomia industriale. 
Il problema dell'atteggiamento dello stato pro­ 

letario dinanzi all'economia agricola è un proble­ 
ma fondamentale per la rivoluzione, è stato il pro­ 
blema centrale in Russia, in quanto la Russia era 
un paese in cui l'economia non era dominata dal 
fattore industriale, ma dalla produzione agricola. 
Il problema agrario avrà un peso notevole anche 
pressa di noi che viviamo in un paese agricolo. E 
questo è il campo in cui maggiormente sono dif­ 
fusi gli errori. 
Non possiamo addentrarci nella complcssa cspo- 

sizione di questo argornento, ma procedendo per 
scmmi capi, dobbiamo indicare anzitutto che ne! 
ricercare quelli che sono i compiti della rivoluzio­ 
ne economica di fronte allo stato di fatto della pro­ 
duzione agricola non bisogna perdere di vista quel 
nostro concetto centrale, che cioè la socializzazio­ 
ne rappresenta la messa a disposizione della col­ 
lettività di quei mezzi produttivi e di quei prodotti 
i quali esistevano sotto forma di grandi unità pro­ 
duttive integrali, organizzate, in cui vi era la spe­ 
cializzazione e la divisione del lavoro. 
Laddove ci troviamo di fronte a un'agricoltura 

ccsl evoluta che abbia grandi tenute in cui )'opera 
del. col tivatore sia specializzata, là possiamo pas­ 
sare secundo gli stessi caratteri dall'esercizio pri­ 
vato alla gestione dello stato proletario: ma dovc 
questo non è - e in gran parte questo è ancora 
mclto lontano dall'essere - Il non possiamo pre­ 
tendere una socializzazione immediata. Laddove ab­ 
biamo grandi latifondi a carattere ancora feudale, 
affidati alla coltivazione dei piccoli contadini, non 
possiamo parlare di socializzazione di essi, perché 
essi non sono vere « grandi aziende »: sono gran­ 
di proprietà net senso giuridico, ma non ncl sen­ 
su tecnico ed econornico. In realtà ci sono tante 
piccole aziende costituite dalle singole famiglie dei 
contadini che hanno affittato il loro pezzetto di 
terra, e che sono sottoposte ad uno sfruttamento 
unico da parte ciel latifondista; ma questa unità di 
sfruttarnento non è cundizione sufficiente perché si 
possa parlare di produzione organica collettiva. 
Ouindi in questo caso il primo alto è libcrarc il la­ 
vcratore della terra da questo sfruttamento. 
Non siamo ancora al momento in cui dalla dispo­ 

nibilità privata noi passiamo alla disponibilità dei 
prodotti da parte della collettività; ma noi diciamo: 
si consenta al contadine di disporre in tutto della 
sua azienda coi suoi prodotti. Si dice quindi chc gli 
si dà la terra, si dice che lo si rende proprictario 
di quel pezzo di terra su cui ha sernpre Javorato: ma 
non si tratta di proprictà vera, giuridica, bcnsï di 
un'altra forma di proprietà, che presenta l'aboli­ 
zicne delle sfruttamento dell'uorno sull'uomo, for­ 
ma che non puè essere accompagnata dall'altro cri­ 
terio dell'accent rarnento delle attività produttive 
perché questo è possibile quando la produzione 
è frazionata in dieci, in cento, in mille grandi in­ 
traprese, ma non è possibile quando ci troviamo di 
fronte a milioni di campicelli separati che non 
possono essere arnminist raf da un organismo cen­ 
trale. Necessità, quindi, di lasciare questi carnpi­ 
ce lli a disposizione del singolo contadine, di lasciar­ 
gli quanta gli occorre chiedendogli solo di darc una 
quota parte del prodotto per l'alimenlazione della 
popolazione non agricola '. 

L'EVOLUZIONE DELLA 
ECONOMIA AGRARIA 

Qucsto i: il grande problerna dinanzi al qualc si 
trcva oggi la Russia, e non ho nemmeno lontana­ 
mente, in questa trauazione generalc chc ho qui 
adombrata, avuto la pretesa di tracciare quelle chc 
è il quadro della rivoluzione russa. Ma la Russia 
si trova appunto dinanzi a queslo problcma, di in­ 
quadrare l'esercizio delle piccole azil'ndc isolate 
di contadini con l'cconomia collettiva. 
Per la Russia questo problema è gravissimo, pn· 

ché si traita di paese prevalentemente agrario, c 
l'unica risoluzione di questo problema chc, corne 
Lenin ha detto in un suo magnilico discorso, non 
è ancora socialismo, ma è prcsocialismo, è qucsta: 
lo slato ùice al contadino: tu non puoi vcndere, il 
cammercio dei prodotti agricoli è soppresso, c tutto 
quello che tu produci al di là del consumo della lua 
l'amiglia lo devi dare a me, statu. 
Ma per dire questo, lo stalo proletario devc avc1· 

organizz.1to la produzione industriale su !.Ili basi, 
da poter dire al piccolo contadino: io ti darù tullo 
quello che li uccorre di prodotti che non escono 
dalla terra. Per far questo lo stato proletario dcve 
aver riorganizzato l'industria, e per .1ver riorga­ 
nizzato l'industria i lavoralori industriali devono 
pvter mangian::, il raccolto deve essere ravorcvole; 
per avere il raccolto favorevule occo1Te chc una 
gran parle di Javoratori non sia colle armi in pu­ 
gno: n:.::lla difesa del nuovo regime dagli assalti 
della reazionc ecco il terribile problcma, ecco la ter­ 
ribile tragedia dinanzi a cui il prolcta.-iato russo 
si trova. Gli üpportunisti si avvalgono di qucste 
circustanze per intaccare l'idea fondamentale della 
rivoluzione: essi dovrebbero sentire lutta la ver­ 
gogna di questa loro speculazione. Essi dovrebbero 
arrcssire di non saper intendere la grandiosità 
di questo sforzo chc il proletariato russo reggc da 
solo in nome del proletariato di tutto il mondo, 
che ancora aspetta il momento di brandirc le arn1i 
per venin: in suo aiuto. 
Rit<.;rnando all'argomento che ci occupu, in un 

primo tempo clopo la vittoria rivoluzionaria si 
l.Onstaterà che un'economia di piccolo capitalismo 
agrario vive al tianco dell'industria socializzata. 
Questo puù semhrare un accomodamento, un op­ 
portunismo. Non è vero! Questa è la lcgittima con­ 
seguenza d'una reale situazione, cosi corne si in­ 
quadra agli occhi di una completa visione critica 
marxista del trapasso dell'economia dal rcgimc 
borghese a quello socialista. Questo trapasso, que­ 
ste complicazioni che si presentano net costruire 
la nuova economia socialista ci confermano la ve­ 
rità della tesi fondamentale, che per cominciare a 
fare la più piccola delle innovazioni, bisogna aver 
preso tutto quanta il potere politico in una Jotta 
aperta, senza quartiere, contra la borghesia. Que­ 
ste complicazioni lasciano dunque neJla sua inte­ 
grità la tesi fondamentale dell'Internazionale co­ 
munista: la conquista del potere. 
Quindi, o compagni, questa forma antecedente 

alla fase che si avrebbc allorquando lo Stato pro­ 
letario potesse somministrare al contadino quanta 
gli üccorre in prodotti non agricoli, si risol\'c in un 
incrocio tra piccolo èapitalismo agrario c socializ­ 
zazione di grandi aziende, in cui il contadino dei 
prodotti del suolo una parte ne consuma, un'al­ 
tra parte la dà allo Stato, un'altra parte puo ancora 
collocarla, venderla sui mercato, puo ancora scam- · 
biarla o contro prodotti che gli dà lo Stato stesso 
dai suoi magazzini, o contra prodotti degli altri 
contadini che producono cose di altro genere o 
contro articoli della piccola produzione chc non 
è ancora irregimentata da parte dcllo Stato. 

(co11ti1111a a pag. 4) · 

J 

' Ad uno studio approfondito è dedicato il volumctto 
contemporaneo dello stesso comp. Bordiga, inlitolalo 
La q11estione agrnria, cli cui pure esisk un Reprinl 
Feltrinclli. 
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le mlsure govell'IJ'llative per 
rontegrazüoirne dei Sud 

Quando si è risolta a decisioni 
cruciali o quando ha conseguito 
importanti vittorie, la borghesia 
vietnamita lo ha sempre fatto 
o sull'onda di un'eroica spinta 
delle masse (ma per controllarle) 
o per una serie di circostanz.e in­ 
ternazionali. Cosi è stato per la 
vittoria contro i giapponesi, per 
Dien Bien Phu, per la presa di 
Saigon. 
Non sorprende perciè che do­ 

po la vittoria, al di là di ogni re­ 
torica sulla lungimiranza e la pa­ 
zienza con cui Hanoi avrebbe im­ 
postato il problema della riunifi- · 
cazione, si sia aperto un periodo 
in cui le autorità sembravano in­ 
capaci di prendere decisioni ve­ 
ramente risolutive. 
In effetti, le uniche serie misu­ 

re prese dopo il 30 aprile 1975 
furono quelle di sicurezza: all'i­ 
nizio Saigon fu posta sotto am­ 
ministrazione militare; in mag­ 
gio, wia parte dell'esercito rego­ 
lare fu distaccato con funzioni 
di polizia; in giugno, fecero la lo­ 
ro apparizione i primi poliziotti 
regolari, in genere membri del 
FLN « trasformati ». Non si trat­ 
tava di un lusso, ma di una ne­ 
cessità: tutti i reportage del tem­ 
po confermano che la popolazio­ 
ne aveva accolto con âiifiâenza 

(seguito dal numero precedente) 

re col pugno di ferro; una secon­ 
da, più legata agli ambienti del 
Sud e al FLN, propugna la tesi 
di un « momentaneo » manteni­ 
mento dello status quo, con suc­ 
cessiva integrazione progressiva 
e volontaria del Sud ( è questa la 
frazione più legata alla Cina, da 
sempre favorevole al particola­ 
rismo sudista, visto corne freno 
allo sviluppo di un potente Viet­ 
nam). Ma il mantenimento dello 
status quo - anche cercando 
di non far le cose « alla Cambo­ 
giana » - non è proponibile: Sai­ 
gon deve essere sgonfiata e ri­ 
dotta almeno ad un milione e 
mezzo di persone, le terre distrut­ 
te devono essere bonificate e ri­ 
popolate (dato che la città non 
dà più di che vivere), essendosi 
interrotte le importazioni dall'A. 
merica occorrono misure per 
scongiurare il pericolo della fa­ 
me. Qualcosa bisogna pur fare. 
Vince cosi una linea mediana: il 
GRP e il FLN vedono diminui­ 
re le proprie attribuzioni, ma non 
le perdono completamente. · 
Vengono stilati piani arnbizio­ 

si di redistribuzione della po­ 
polazione, si incoraggia il ritor­ 
no alla sede originaria dei con­ 
tadini che hanno ancora una ter­ 
ra o una casa in grado di acco­ 
glierli, si cerca di favorire la mi­ 
grazione « volontaria » (non c'è 
praticamente di che mangiare!) 
verso le « nuove zone economi- 

i « liberatori », i quali avevano 
fatto sparire i torrenti di dol­ 
lari, fuggire i capitali all'estero, 
ecc., senza invece attuare nulla in 
favore della popolazione stessa. 
Le aitre principali misure dei 

prirni mesi furono quelle ammini­ 
strative. In un primo momento, 
esse riflettono ancora il tenta­ 
tivo di trovare un compromesso 
stabile con la borghesia del Sud 
e con il FLN: vengono infatti 
mantenute le divisioni ammini­ 
strative territoriali corrisponden­ 
ti a quelle precedenti, tramutate 
in « comitati » essenzialmente di­ 
retti da membri del FLN. Ma su­ 
bito dopo cominciano gli attac­ 
chi agli « arrivisti » e « opportu­ 
nisti » annidatisi nei comitati, e 
in luglio questi ultimi vengono 
sciolti e rimodellati ampliando 
il potere dei comunisti all'interno, 
e sottoponendo di fatto le strut­ 
ture del FLN al PCV. E' il primo 
colpo al particolarismo sudista. 
Intanto, ad Hanoi si discute 

sui modi in cui deve avvenire 
ciè che si chiama la « socializza­ 
zione » (vulgo: integrazione ai 
voleri della borghesia nordvietna­ 
mita) del Sud. Una frazione, la 
stessa che vorrebbe fin d'ora da­ 
re un colpo al regime dei Khmer, 
sostiene la necessità di procede- 
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Dall' economia capitalistica 
al comunismo 

1 

Questo è lo stadio in cui si trova oggi il proble­ 
ma in Russia. 
Ma non soffermandocl su quanto avviene in Rus­ 

sia, noi vedremo che un passo innanzi consisterà 
nel dire: la produzione industriale dello Stato pro­ 
letario si è organizzata a tal punto da dare ai con­ 
tadini quello di cui hanno bisogno; non vi è più 
ragione di lasciare a loro disposizione il proprio 
prodotto; lo Stato reclama per sé tutto quello che 
il contadino produce al di là del suo consumo. Ver­ 
rà un momento in cui lo Stato prenderà per sé 
tutto il prodotto, cosi corne lo Stato prende all'o­ 
peraio della fabbrica di scarpe socializzata tutto il 
prodotto e gli fornisce poi scarpe provenienti maga­ 
ri da altra fabbrica per i suoi personali bisogni. Ver­ 
rà un momento in cui lo Stato accentrerà l'imma­ 
gazzinazione di tutti i prodotti agricoli. Questo mo­ 
mento verrà senza dubbio, ma non potrà venire 
finché non sarà stato superato il periodo della 
piccola azienda. Vi immaginate voi la grande ragio­ 
neria amministrativa dello Stato proletario che 
deve tener conto di milioni di piccole aziende che 
danno pochi ettolitri di prodotto? Questo è assur­ 
do. Il meccanisrno burocratico che si dovrebbe co­ 
stituire sarebbe tanto ingombrante da compromet­ 
tere il maggior rendimento che si potrebbe assicu­ 
rare in confronto all'economia privata. 
Quindi a ciè si addiverrà solamente quando la 

piccola azienda si sarà trasformata in grande azien­ 
da, quando tutta l'agricoltura si sarà industrializ­ 
zata; e questo esige ancora un'ulteriore intensi­ 
ficazione della produzione industriale; questo esige 
che l'industria, la scienza abbiano energie esube­ 
ranti di fronte a quello che era il funzionamento 
ordinario della produzione dei generi manufatti 
che servono all'umanità e queste energie esube­ 
ranti le dedichino a rinnovare la tecnica agricola, 
che non potrà mai avere la sua esplicazione nel­ 
l'ambito del capitalismo e delle intraprese capita­ 
listiche. Sarà solo lo Stato intraprenditore ohe 
portera i grandi ritrovati dell'ingegneria e della 
biologia nel campo dell'agricoltura e rinnoverà fon­ 
damentalmente il sistema produttivo agricolo che 
ricorda oggi ancora quello delle stirpi primigenie 
che hanno vissuto sulla superficie della terra. 
Quindi solo in questo stadio ulteriore si impor­ 

rà la superiorità della grande azienda agricola sulla 
piccola azienda; le piccole aziende si coalizzeranno 
in queste grandi tenute collettive e queste appar­ 
terranno allo Stato che disporrà di tutti i prodotti 
e stabilirà i medesimi rapporti che stabilisce di 
fronte agli operai dell'industria socializzata. Ecco 
quindi un altro stadio ancora. · 
Noi sentiamo qualche volta i riformisti nel no­ 

stro paese dire: noi siamo i fautori della grande 
azienda e non della piccola azienda; la Russia ha 
sminuzzato l'azienda, ha formato la piccola proprie­ 
tà. E' molto comodo dichiararsi fautori della gran­ 
de azienda: ma per fare la grande azienda ci voglio­ 
no i fabbricati, le irrigazioni, le bonifiche, le mac­ 
chine ... altro che le fisime che si possono sciorina­ 
re in un qualunque discorso parlamentare! 
L'opinione dei nostri riforrnisti, i quali aggiun­ 

gono alla loro viltà la loro incommensurabile igno­ 
ranza, accompagnata a eccezionale prosopopea, non 
sposta di un millimetro la risoluzione del proble­ 
ma dell'agricoltura. Essi hanno preso un abbaglio 
colossale; senza che nemmeno i deputati borghesi, 
che sono più bestie di loro, se ne accorgessero com­ 
pletarnente, essi hanno potuto d'ire in parlamento 
che il latifondo russo era una grande azienda al 
cui posto sarebbe stata messa l'incivile, barbara, 
piccola azienda che oggi esiste nella Russia dei 
Soviet e vorrebbero cosï fraintendere la grandezza 
di questa rivoluzione che travalica i limiti dello 

stesso capitalismo, che al fianco deJle grandi masse 
prolerarïe dell'fndustrialismo occidentale chiamerà " 
in una fraternità di intenti il proletariato agrario 
sfruttato ed estenuato dell'Europa orientale e dell'A­ 
sia, che tutti gli oppressi affratella in un grande 
sforzo di demolizione dello sfruttamento. 

l' AS PRA VIA DELLA 
VITTORIA PRO LET ARIA 

Quindi, o compagni, questo è il cammino della 
trasformazione economica che ci condurrà sulle 
vie del comunismo, le quali si presentano necessa­ 
riamente corne sviluppo di secoli, di millenni, di 
periodi indefiniti, in quanto che il nostro sguardo 
non puè quasi vedere i limiti che si raggiungeran­ 
no. Dopo il caos dell'economia capitalista il ritmo 
dell'economia comunista, che dà non soltanto pane 
e vestiario, non soltanto questo, ma tutto: le scuo­ 
le, l'istruzione, l'educazione, l'arte, i sublimi godi­ 
menti della fratellanza umana nel lavoro, la gioia 
della ricerca di nuove vie su cui sublimare lo sfor­ 
zo dei nuovi fratelli di lotta: tutto un mondo nel 
quale noi appena eleviamo i nostri sguardi per 
riposarci delle necessità della dura battaglia in cui 
viviamo. Ma la tesi fondamentale a cui sono arri­ 
vati i teorici nel tracciare questa via luminosa di 
redenzione del proletariato, è questa, consacrata 
nel recente libro del nostro valoroso compagno 
Bukharin: corne l'apparato politico borghese deve 
cadere, e si devono costruire sulle sue rovine gli 
ingranaggi della nuova macchina statale poiché 
il suo dominio non puè pacificamente modificarsi 
senza urti, senza scosse, cosi anche avverrà dell'e­ 
conomia. Perché questa convulsione immane che 
passa per le fasi che abbiamo tracciate deve poter 
contare su un grande sviluppo capitalistico che 
abbia potenziate le energie produttive, corne al tem­ 
po stesso deve poter contare sulle terribili conse­ 
guenze della sua crisi; ma deve prevedere altresï, 
e questo le masse anche devono da noi sapere, 
perché noi non siamo demagoghi o illusionisti che 
vogliamo trasportarle nel regno di Bengodi, que­ 
st'altra terribile caratteristica della tragedia rivo­ 
luzionaria: che si dovrà spezzare evidentemente, co­ 
rne l'apparato statale, anche il meccanismo dell'e­ 
conomia borghese, anche se prima di aver ricostitui­ 
to quello proletario vi sarà un periodo di crisi eco­ 
nomica, di depressione, di miseria, di sacrifici; 
perché questa è I'unica via che conduce il prole­ 
tariato sul cammino della sua redenzione. Cosï co­ 
rne il meccanismo statale borghese non puè esse­ 
re utilizzato com'è, ma deve essere demolito, deve 
essere demolito anche il meccanismo economico; 
ne resterà parte il materiale tecnico, le macchine, 
gli impianti in una gran parte, perché non tutto 
sarà distrutto nella convulsione della guerra civile 
e resteranno altresi l'esperienza tecnica, le nozioni 
scientifiche; ma tutta la gerarchia della produzione, 
tutto il meccanismo amministrativo bisognerà spez­ 
zarlo senza pietà, anche se per giorni, mesi, anni si 
dovranno fermare le officine e vedere semideserti 
i campi. Poiché questa è la parola che l'lnternazio­ 
nale comunista lancia al proletariato: non vi è 
altra alternativa che questa lotta per la demolizio­ 
ne d'un mondo avversario per trarne in salvo le 
energie che devono costruire un mondo nuovo, op­ 
pure la morte lenta, la morte per soffocazione. 
0 questa lenta morte dei lavoratori, dei loro fra­ 

telli, dei loro figli, che sarebbe la morte dell'uma­ 
nità, o la vita rinnovellata a cui si arriverà attra­ 
verso la lotta, attraverso il supremo combattimen­ 
to! 

che » ( cioè le zone da bonifica­ 
re ed ecologicamente deteriora­ 
te! ). 
La riforma agraria - se si ec­ 

cettua qualche fazzolettino di ter­ 
ra ( 1/3 o al massimo 1/2 etta­ 
ro!) distribuito espropriandolo ai 
proprietari legati direttamente a 
Thieu o alle... vecchie basi mili­ 
tari - è tutta qui: « la terra a 
chi la lavora! » è uno slogan sen­ 
za senso per chi, al fine di assi­ 
curarsi una piccola proprietà, de­ 
ve andarsela a cercare in zone 
pressoché desertiche, dove non 
esistono strutture di nessun tipo 
e dove non puè arrivare nemme­ 
no l'esigua razione di riso grati­ 
ficata dalle autorità. Una gran 
parte di quelli che - per fame 
- avranno il coraggio di partire, 
tornerà infatti negli anni · suc­ 
cessivi, e la superficie coltivata 
non è a tutt'oggi cresciuta. 
In mancanza di qualsiasi vera 

misura rivoluzionaria - non es­ 
sendo certo tali la nazionalizza­ 
zione delle proprietà e delle indu­ 
strie dei proprietari e dei capita­ 
listi fuggiti con la caduta di 
Thieu - gli abitanti del Sud, in 
fin dei conti, non possono che 
tentar di continuare il loro mo­ 
do di vita tradizionale: i conta­ 
dini che hanno la fortuna di ave­ 
re una terra sufficiente, opponen­ 
dosi a qualsiasi misura limitativa 
della propria esclusiva disposi­ 
zione del raccolto; i cittadini, 
« arrangiandosi » in mille manie­ 
re e perpetuando le loro antece­ 
denti « occupazioni ». Il bastione 
che domina tutto questo varie­ 
gato mare di traffici piccoli e 
grandi è la città-quartiere di Cha­ 
lon, dove risiede la potente bor­ 
ghesia commerciale, in specie di 
origine cinese. Malgrado l'aboli­ 
zione del commercio all'ingrosso, 
il Cholon continua infatti a gui­ 
dare, di fatto, la vita economica 
della città. Senza una espropria­ 
zione od una eliminazione del suo 
vero sostegno - i grossi capita­ 
li commerciali accumulati 
qualsiasi misura è evidenternen­ 
re destinata a tramutarsi in far­ 
sa. I mercanti del Cholon, incu­ 
ranti dei divieti, aumentano anzi 
i loro profitti col mercato nero, 
l'usura (il cui terreno è predispo­ 
sto dalla miseria), la corruzione 

dei funzionari governativi, ecc. 
Mentre non solo nel Sud, ma 

anche ne! Nord (dove vi sono 
centinaia di migliaia di disoccu­ 
pati e le cooperative agricole 
campano a Iivello di sussistenza), 
Jo spettro della fame aumenta a 
causa di una serie di calamità 
naturali (invasioni di insetti, ci­ 
cloni, alluvioni), a Cholon si con­ 
tinuano ad immagazzinare oltre 
al riso, i più vari e lussuosi pro­ 
dotti agricoli; mentre la razione 
governativa mensile di riso a Sai­ 
gon è di 4 Kg ( ! ) pro-capite, a 
Cholon si contano 1.319 ristoran­ 
ti di lusso. Qui, la miseria; là - 
al Cholon - cornrnercianti di va­ 
luta e d'oro, contrabbandieri, af­ 
faristi di ogni tipo, ecc., legati per 
mille file agli esponenti del FLN 
e del GRP. Il Cholon, questo con­ 
ccrrente reazionario della bor­ 
ghesia industriale nordvietnami­ 
ta, è il vero potere che governa 
le ormai corrotte autorità del 
Sud; autorità che, ampiamente 
foraggiate, insabbiano le riforme, 
dimenticano gli ordini, riman­ 
dano le disposizioni. 
Man mano che il tempo vola 

e la fame aumenta, mentre la «so­ 
cializzazione » del Sud non fa un 
passo avanti, appare sempre più 
chiara la necessità (vero, Rous­ 
set?) di una « vera e propria pro­ 
va di forza ». Oltretutto, mentre 
la Cina non ne vuol saperc dei 
progetti espansionistici di Hanoi 
in Indocina, gli attesi - c tante 
velte reclamati - aiuti america­ 
ni ( a suo tempo stabiliti dagli ac­ 
cordi di Parigi ), non arriva no. 
A più riprese, il Vietnam cerca 
di « aprire » verso Washington, 
compiendo numerosi gesti di buo­ 
na volontà. Ma la Casa Bianca, 
appellandosi al mancato rispetto 
degli accordi stessi da parte di 
Hanoi, non molla la presa. 
Ma c'é di più: i focolai di re­ 

sistenza interna (specie ne! Sud) 
non sono ancora cessati, e già si 
fa strada un sempre più eviden­ 
te malcontento popolare. Neces­ 
sitano decisioni cruciali. Presa in 
un vortice, la « moderata » bor­ 
ghesia nord-vietnamita, tanto de­ 
cantata dai giornali borghesi e 
oppcrtunisti d'occidente, è co­ 
stretta, se vuole sopravvivere, ad 
avviarsi sulla strada della ma­ 
niera forte. 

La « prova di forza » interna ed esterna 
e l'avvicinamento all'Urss 

La penuria alimentare del '75 
e del '76 e il rifiuto da parte cam­ 
bogiana di riconoscere le modi­ 
ficazioni confinarie richieste da 
Hanoi, portano a un irrigidimen­ 
to dei rapporti tra il Vietnam e 
il regime dei Khmer rossi. Agli 
occhi del PCV, in effetti, l'espan­ 
sionismo verso la Cambogia in 
generale, e verso la fertilissima 
zona del Becco d'Anatra in parti­ 
colare, appaiono sempre più co­ 
rne l'unica soluzione in grado, 
nell'immediato, sia di risoll.evare 
la situazione agricola, sia di inca­ 
nalare il malcontento popolare 
in una crociata nazionalista; in 
prospettiva, appaiono la strada 
più rapida per correggere gli 
squilibri agricoli interni (senza 
contare la questione delle isole, 
presumibilmente ricche di petro­ 
Iio off shore e rivendicate dalle 
due parti). 
Nello stesso tempo, all'interno, 

i « duri », fautori di una soluzio­ 
ne « forte » del problema del Sud, 
guadagnano terreno. Una prima 
svolta avviene ne! dicembre 1976 
al IV Congresso del PCV: i prin­ 
cipali esponenti legati alla Cina 
vengono privati dei loro incarichi, 
mentre decadono anche i rappre­ 
sentanti delle minoranze etniche 
(alle quali viene tolta ogni auto­ 
nomia). E' solo un attacco ai 
fianchi: gli elementi del GRP 
non perdono ancora i loro pote­ 
ri. Ma comincia a mancare loro 
la terra sotto i piedi: nell'agosto 
1977 avviene un importante rima­ 
neggiamento ministeriale, e i re­ 
sponsabili della politica agricola 
vengono silurati. Un'assemblea 
plenaria del Comitato Centrale 
del PCV indetta per l'occasione 
riconosce gli « errori » nella ge­ 
stione agricola; ma l'obiettivo 
della mossa è più vasto: si ri­ 
getta il vecchio « gradualismo » 
nell'impostazione del problema 
sudista e si riconosce apertarnen­ 
te che il problema fondamentale 
è quello del controllo della distri­ 
buzione del riso. I nemici, dun­ 
que, sono già individuati. Sono 
coloro che difendono il manteni­ 
mento dello status quo, il bime­ 
tallismo (ancora esistente in o­ 
maggio al GRP, e che di fatto 
blocca qualsiasi controllo cen­ 
tralizzato del commercio), la pie- 

na libertà dei contadini sui mer­ 
cato, ~. in una parola, il Cholon. 
In sostanza, il nemico è il parti­ 
colarisrno della borghesia com­ 
pradora e dei contadini medi e 
ricchi del Sud. Ma, corne il com­ 
promesso dei primi anni con que­ 
ste forze non aveva alleviato in 
alcun modo la condizione dei con­ 
tadi ni poveri e dei proletari, cosï 
la lotta ad esse non si accom­ 
pagna a nessuna misura in favo­ 
re delle classi più povcrc. 
Ne! corso del 1977, le tendenze 

fortl si accentuano e, con esse, 
il distacco da Pechino e l'avvi­ 
cinamento all'URSS e al Come­ 
con, gli unici che sembrino dispo­ 
nibili ad « aiutare » il « fratello 
socialista ». Nell'aprile 1977 av­ 
viene un tentativo di colpo di Sta­ 
to pro-vietnamita in Cambogia. 
In luglio viene firmato il Tratta­ 
to di « amicizia e cooperazione » 
col Laos, che sanziona un regola­ 
mento territoriale a favore di Ha­ 
noi e la costante presenza delle 
truppe vietnamite « a sostegno » 
del fragile regime di Vientiane. 
Nel . frattempo si susseguono i 
viaggi a Mosca di esponenti del 
governo, e alcune missioni mili­ 
tari sovietiche fanno la loro ap­ 
parizione in Vietnam e ne! Laos. 
Prima in ottobre, poi il 31 di­ 

cernbre, Hanoi scopre finalmente 
le carte attaccando la Cambogia, 
ma trova una r.esistenza insospet­ 
tata. La rottura con la Cina è or­ 
mai ad un passo. 
L'anno veramente cruciale, sot­ 

to tutti i punti di vista, è tutta­ 
via il 1978. Ormai è chiaro che 
il Vietnam si prepara alla guerra 
con la Cambogia. Tutte le risorse 
umane e materiali del paese de­ 
vono partecipare allo sforzo. La 
prima mossa è quella di uno sca­ 
tenarnento della lotta alla « cor­ 
ruzione » e al « burocratismo » 
tanta cara ai trotskisti. nostrani 
(decine e centinaia di quadri, an­ 
che importanti, vengono arresta­ 
ti ne! Sud). L'azione più impor­ 
tante, quella contro il Cholon -. 
dove si calcola che si concentri­ 
no circa la metà di tutta la va­ 
luta del Sud e pressoché tutto 
l'cro e la valuta straniera del 
Vietnam - ha inizio alla fine di 
marzo, e porta al completo deca­ 
dimento politico del GRP. Il quar- 

tiere-città viene prima di tutto 
circondato, poi occupato, gli 
stock di merci e di riso confisca­ 
ti, il commercio bandito. La chiu­ 
sura del Cholon avrà gravi con-: 
seguenze anche sui cuntadini rie­ 
chi del delta del Mekon$', dati i 
legami speciali che essi aveva­ 
no con. i grandi commercianti: 
non a caso, infatti, la chiusura: 
della cittadella compradora si 
accompagna alla monopolizzazio­ 
ne del commercio da parte dello 
Stato (28 marzo) ed è seguita da 
un cambiamento di moneta e 
dalla unificazione monetaria del 
paese (10 maggio). 
L'operazione ha anche aspetti 

politici più vasti: i dirigenti nord­ 
vietnamiti cercano difatti - e 
con un certo successo - di cana­ 
lizzare il malcontento popolare 
in una vague xenofoba contro 
l'elemento etnico cinese (gli 
« Hoa »), prédominante fra i cc­ 
ti commerciali. 
Inizia cosi l'esodo dei cinesi, 

compresi quelli del Nord, dove 
avevano un ruolo importante in 
certi settori dell'economia: moi­ 
ti infatti i Iavoratori delle minie­ 
re, i portuali, i meccanici, gli ad­ 
detti al trasporto fluviale, i pro­ 
prietari di barche da trasporto, 
ecc. Per ammissione dello stesso 
governo, l'esodo in massa degli 
Hoa crea il caos economico in 
certe zone e determina finanche 
lo spopolamento di numerosi vil­ 
laggi (il numero degli Hoa in 
Vietnam era di circa 800 mila-un 
milione). 
La Cina, naturalmente, si op­ 

pone alla campagna xenofoba, ma 
non certo perché le prema difen­ 
dere la popolazione cinese perse­ 
gui tata, bensi perché profonda­ 
mente avversa al significato glo­ 
bale <lell'operazione politica ed 
econornica in corso ne! Vietnam: 
quello di por mano ad una reale 
unificazione del paese e prépara­ 
re gli animi per la guerra alla 
Cambogia. Pechino rltira cosi i 
suoi aiuti (d'altronde modcsti) e 
la rottura diviene utficialc, tan­ 
to che in questo periodo, in Viet­ 
nam, non si parla d'altro che di 
pericolo di guerra con la Cina 
( han no luogo anche manifesta­ 
zioni studenteschc violcntcrncntc 
anticinesi). 
E' intéressante notarc corne, 

contemporaneamente ai sudde­ 
scritti passi di politica interna, il 
Vietnam cerchi di premunirsi da 
un cccessivo sbandamento verso 
l'Unione Sovietica: fino ai pri­ 
mi mesi del 1978, cssa rifiuta di 
entrare nel Comecon c si sforza 
di mantenere in pic<li qualche 
rimasuglio di « non allineamen­ 
to » in politica estera ( com'è no­ 
to, il régime di Hanoi cra uno 
dei « leaders » fra i pacsi « non 
allineati » ). E non solo cerca ap­ 
poggi nei vicini paesi c.lcll'Ascan 
e ne! Giappone, ma ritenta di a· 
prire verso gli USA. 
E' solo a causa dell'attcggia­ 

mento decisam.entc ostile di que­ 
sti paesi (eccetto forse il Giap­ 
pone) che finalmentc avviene la 
fatale scelta pro-sovictica, in un 
clima diplomatico che vedc in 
agosto il trattato di pacc fra Pe­ 
chino e Tokyo, in novembre quel­ 
lo fra Hanoi e Mosca, in diccrn- 

. bre quello fra Pcchino c Washin­ 
gton. 

Il reste - daltauacco victna­ 
mita in Cambogia a qucllo Cincse 
in Vietnam ~ è storia troppo no­ 
ta e recente perché serva rac­ 
contarla.' Basterà ricordarc corne 
il regime cambogiano messo in 
piedi da Hanoi (il Funsk), ab­ 
bia rlmesso al Ioro posto pro­ 
prietari e religiosi, in un affossa­ 
mento evidente della rivoluzione 
contadina Khmer, e il quadro è 
completo. 

Per finire 

Come s'è visto, le misure di 
Hanoi, dopo la presa di Saigon 
nel 1975, non solo non hanno nul­ 
la né di « socialismo », né delle 
« incursioni sempre più profonde 
nei rapporti borghesi di proprie­ 
tà » di cui cianciano Rousset, i 
trotskisti e, con loro, tante de­ 
gne figure della cosiddetta sini­ 
stra nvoluzionaria. Al contrario, 
esse si possono carattcrizzare co­ 
rne modeste e vigliacche anche 
dal punto di vista borghese, al­ 
meno fino al 1978. 
Ma anche le misure prese l'an­ 

no scorso contro la borghesia 
compradora del Cholon non han­ 
no assolutamente nulla di pro­ 
letario, essendo invece originate 
dallo scontro fra gli interessi in­ 
dustriali della borghesia nord­ 
vietnamita e quelli parassitari, 
commerciali e storicamente più 
arretrati, dei borghesi del Sud. 
La pretesa « socializzazione » del 
Sud altro non è stata quindi che 
il vero initio, dopo 3 anni, del­ 
î'integraeione e suborâinazlone 
dell'economia della regione agli 
interessi della borghesia del 
Nord: borghesia che, corne si è 
detto, anche nell'amministrazio­ 
ne statale è ormai l'elemento do­ 
minante dell'intero Vietnam. 
Del resto, è evidente che le 

moderate nazionalizzazioni di al­ 
cuni settori dell'industria e delle 
proprietà degli elementi fuggiti 
ne! 1975, non possono certo rap­ 
presentare un passo nel senso 
della ·« rivoluzione permanente» 

(continua a pa~ . .5) 
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Nei loro sforzi titanici per ammo­ 
deraarc e rendere efficiente la mac­ 
china produttiva cinese, i successori 
di Mao si sono accorti con disap­ 
punto ehe, malgrado i ditirambi sui­ 
le « grandi realizzazioni raggiunte 
mediante il duro lavoro di centinaia 
di mllioni di contadini » riuniti in 
quelle « organizzazioni economiche 
socialiste di proprietà collettiva » che 
a loro dire, sarebbero le comuni 
pepolari, l'agricoltura - corne si 
legge in un articolo apparso ne! nr. 
11 della Beiiing Review - « è an­ 
cora arretrata, perché dipende so­ 
prattutto dal lavoro manuale », è 

caratterizzata da « una produttività 
del lavoro e da una percentuale del 
prodotto commerciabile ancora bas­ 
se », presenta « un tasso di sviluppo 
non solo lento, ma variabile da luo­ 
go a luogo »; ha quincli bisogno di 
un'energica concentrazione degli 
sforzi per accelerare lo sviluppo del­ 
la produzione delle sue aziende. Co­ 
me riuscirvi? Applicando una serie 
di « principii » corrispondenti pari 
pari a quelli contenuti ne! decalogo 
dell'economia borghese classica e 
destinati ad assicurare ai produttori 
- siano essi aziende o individui - 
la piena e assoluta proprietà delle 
risorse in capitale costante e varia­ 
bile, terra compresa, e la piena e 
illimitata disponibilità dei prodotti 
da scambiare sul mercato. Se Marx, 
nel 1850, immaginava che sulle por­ 
te della Grande Muraglia si sareb­ 
be prima o poi letta I'iscrizione: 
« Republique chinoise. Liberté, Ega­ 
lité, Fraternitél », oggi vi si Iegge­ 
rebbe quell'altra sua versione degli 
eterni principii, che si chiama: « Li­ 
bertà, Bguaglianza, Proprietà, e ... 
Benthaml »: 
Che cos'è avvenuto negli ultimi 

anni e, beninteso, « sotto l'influenza 
del pensiero di Lin Piao e della 
banda dei quattro »? E' invalso, con 
le conseguenze che è facile immagina­ 
re per quel che riguarda la produt­ 
tività del lavoro in agricoltura, il co­ 
stume di « acquistare senza com­ 
penso la manodopera, le attrezzatu­ 
re e i prodotti » delle comuni po­ 
polari rurali e « a basso prezzo le 
fattorie e i prodotti secondari », for­ 
nendo loro « prodotti industriali a 
prezzo alto». D'ora in poi, invece, 
dovrà essere ristabilito il principio 
eminentemente « soci.a\ista » e per 

VIETNAM 
(continua da pag. 4) 
di cui blatera Rousset. Non si 
tratta che di riforme borghesi, 
per di più modeste, vista l'inca­ 
pacità del PCV di risolvere il pro­ 
blema della riforma agraria e 
viste le esitazioni dimostrate nei 
riguardi dell'urbanizzazlone ple­ 
torica e delle forze centrifughe 
del particolarismo sudista. Co­ 
me abbiamo scritto nel n. 3, la 
borghesia nordvietnamita è sta­ 
ta costretta a procedere decisa­ 
mente all'integrazione del Sud 
« pena I'asfissia economica » e, 
non da ultimo, dall'esigenza di 
prevenire e controllare il mal­ 
contento delle classi più povere. 
Gli stessi motivi hanno costret­ 

to Hanoi ad una politica aggres­ 
siva a livello indocinese ed allo 
scontro con la Cina. Il tutto, in 
sostanza, se dal punto di vista 
dello sviluppo industriale e bor­ 
ghese dell'Indocina avrà un se­ 
gno storico progressive, dal pun­ 
to di vista politico ha già un se­ 
gno controrivoluzionario, corne 
dimostra l'affossamento delle ri­ 
vendicazioni contadine e la cam­ 
pagna di solidarietà nazionale 
ora in atto all'intemo. 
Ci vuol altro che un po' di 

« democrazia socialista » e di 
a Soviet » per modificare questa 
realtà: è al proletariato vietna­ 
mita, ormai, che spetta prende­ 
re. la parola, acquisire una poli­ 
tica indipenâente, propugnare u­ 
na radicale soluzione del proble­ 
ma agrario e contaâino ( con corn­ 
piti ancora in certa misura de­ 
mocratlco-borghesi), e lottare in 
modo intransigente per i propri 
interessi contra la borghésia 
vietnamita, non più al suo ri­ 
morchio ( corne purtroppo è sta­ 
to, « grazie » alla politica stalinia­ 
na, durante la guerra di Hbera­ 
zione ). 
Fa parte di questi compiti, fin 

d'ora, l'opposizione radicale al­ 
la politica gu.errafondaia ed ag­ 
gressiva del Vietnam nel Sud­ 
Est asiatico, e al suo candidarsi 
nello schieramento imperialistico 
sovietico in vista di un'ulteriore 
guerra mondiale. 

' Cfr. anche La parola guerra sarù 
termine quotiâiano net Sud-Est a­ 
siatico, aprendo un ciclo di portata 
mondiale, n. 5, 1979; e: Si precisano 
gli schieramenti e aumentano i pe­ 
ricoli di guerra, n. 4, 1979. Si veda 
ineltre, per i problemi anche teori­ 
ci sollevati dalla questione, I'artico­ 
lo su Paysannerie et révolution en 
Indochine ne! nr, 288 de « Lè prolé­ 
i.aire "· 

tutti « imperativo » secondo cui « i 
rapporti fra le unità appartenenti a 
tutto il popolo e quelle collettive ». 
cosl corne i rapporti « fra le unità 
a proprietà collettiva », sono « rap­ 
parti di scambio di beni » (qui « be­ 
ni » sta per « merci » ; ma il pudore 
vieta ai sommi duci di Pechino di 
chiamarle con il loro nome), e ciè 
significa che, « seguendo le direttive 
di un piano statale unificato, lo scam­ 
bio deve avvenire f ra valori egua­ 
li ». Santi numi dell'economia clas­ 
sica: eccolo, il vostro adorato « scam­ 
bio f ra equivalenti », chiave di volta 
dell'edificio attraverso i cui miste­ 
riosi labirinti ciô che all'origine era 
« equivalenza » diviene, alla fine, 
« plusvalenza » ! Eccolo realizzato, 
il primo dei vostri principii, guello 
che presiede al funzionamento re­ 
golare del mercato: Egalité! 
E • noto I che le comuni popo­ 

lari, corne i cholchos russi, dispon­ 
gono in « proprietà collettiva » di 
tutti i mezzi di produzione: diver­ 
samente dai cholchos, hanno per­ 
fino in proprietà, anziché in usu­ 
frutto perpetuo (ma la distinzione è 

puramente terminologica e formale), 
la terra. Ora lo stesso principio che 
regola la salvaguardia della proprie­ 
tà illimitata, anche se « collettiva ». 
della comune vale per quella sua 
« unità di base » che è « la squadra 
di produzione »: contro gli arbitrii 
e i soprusi degli ultimi anni, dev'es­ 
sere quindi ribadito anche per le 
sguadre di produzione « il diritto di 
proprietà della loro manodopera, del 
loro terreno, dei loro animali dome­ 
stici, dei loro macchinari, dei loro 
fondi, dei loro prodotti e materiali », 
insomma di tutto, mezzi di produ­ 
zione, forza lavoro e prodotti corn­ 
merciabili del lavoro. Unità chiuse, 
autosufficienti e autodeterminantisi, 
esse godono di diritto, e devono go­ 
dere di f atto, della pie na libertà di 
disporre di tutto ciè che possiedo­ 
no in proprio, e di organizzarsi co­ 
rne meglio credono, infischiandosi di 
tutto il resto, in forza del triplice 
diritto di: a) « decidere sui prov­ 
vedimenti da prendere per miglio­ 
rare la produzione e su corne con­ 
durre le loro aziende, distribuire i 
loro prodotti e i loro proventi »; 
b) « coltivare ciè che ritengono più 
adatto in base aile diverse stagioni 
dell'anno e aile condizioni Iocali »; 
c) « ignorare gli ordini arbitrari di 
organi dirigenti e di capi », realiz­ 
zando cosl in pieno e senza intralci 
« il diritto di proprietà e di gestio­ 
ne delle unità di conto di base » e 
ponendo fine una volta per tutte al­ 
lo scandalo del « superconcentra­ 
mento », cioê al malvezzo di « rifiuta­ 
re di riconoscere la proprietà delle 
squadre di produzione e i loro di­ 
ritti, e impadronirsi della loro ma­ 
nodopera e proprietà ». 
Ma, se ciè vale per il « secondo 

livello » del sistema di proprietà nel­ 
le comuni, vale anche per quello 
più basse, costituito dalla proprietà 
dei singoli membri delle cosiddette 
« organizzazioni economiche sociali­ 
ste di proprietà collettiva dei con­ 
tadini ». Obbligo, dunque, d'ora in 
poi, di « dare aiuto ai membri della 
comune che coltivano i loro appez­ 
zamenti per uso persona/e _ e si im­ 
pegnano in adeguate produzioni se­ 
condarie » e di « organizzare bene 
i mercati in modo da rendere ope­ 
rante l'economia rurale» (è mai con­ 
cepibile, per questi eredi di Adamo 
Smith, una economia « operante » 
senza illimitata libertà e proprietà, 
e senza mercato per lo scambio fra 
equivalenti?) « e permettere ai con­ 
tadini di diventare sempre più pro- 

speri ». Santi numi dell'economia 
classica: eccoli, a tutti i livelli, gli 
altri due vostri eterni principii: Li­ 
berté, Propriété! Come poi tutto 
questo edificio di diritti e libertà il­ 
limitati si concilii con la pretesa di 
far funzionare e rispettare un « pia­ 
no statale unificato », andatelo a 
chiedere a Hua o meglio a Deng ... 
Qualcuno, forse, si chiederà corne 

diavolo una simile economia ad uni­ 
tà chiuse, autosuificienti e autodeci­ 
sionali tolleri d'essere chiamata so­ 
cialista; qualche altro, invece, il so­ 
lito « gauchiste » - l'ultrà di « estre­ 
ma sinistra » di tutto il mondo - 
andrà in brodo di giuggiole per la 
riconosciuta « libertà di ignorare gli 
ordini arbitrari » e I'antiautoritari­ 
smo che si respira a pieni polmoni 
nelle « comuni popolari rurali » ci­ 
nesi e che, per lui, è la quintessenza 
stessa del « socialismo ». Quel che 
è certo è che il sistema delle cornu­ 
ni realizza anche il quarto princi­ 
pio dell'economia classica, quello del 
« vantaggio reciproco », vale a dire: 
Bentham. Tradotto in soldoni corne 
sogliono fare per millenaria tradi­ 
zione i contadini, questo principio 
significa: osservate il decalogo del­ 
l'economia classica, e « la grandis­ 
sima iniziativa dei coltivatori agri­ 
coli per migliorare la produzione 
avrà successo ». Se non lo fate, non 
otterrete nulla. 
Ci guardiamo bene da! metterlo in 

dubbio. Ma che cos'ha a che ve­ 
dere, tutto ciè, non diciamo con il 
socialisme, ma anche solo con un 
minimo di pianificazione centrale sui 
tronco di un'economia capitalistica 
sviluppata? Il quadro è una copia 
conforme di quello disegnato da 
Marx per « la sfera della circola­ 
zione semplice » nel cap. IV del Li­ 
bre I del Capitale: 
« Libertà! Perché compratore e 

venditore 2 di una rnerce, corne la 
forza Iavoro, sono unicamente de­ 
terminati da! proprio libero volere 
[nota bene: quello della « libera 
volontà » è uno dei principii maoi­ 
sti ricordati nell'articolo del nr. 11 
della Beijin Review], si accordano 
corne persone libere dotate di fron­ 
te alla legge degli stessi diritti; e il 
contratto è il risultato finale in cui 
le loro volontà si danno una espres­ 
sione giuridica comune. Eguaglian­ 
zal Perché si riferiscono l'uno all'al­ 
tro corne possessori di merci e scarn­ 
biano equivalente contro equivalente. 

· Proprietà! Perché ognuno dispone 
soltanto del suo. Bentham! Perché 
ognuno dei due ha a che fare sol­ 
tanto con se stesso: la sola forza 
che li avvicina e li mette in rappor­ 
to è quella del loro utile personale, 
del loro particolare vantaggio, dei 
loro interessi privati; e appunto per­ 
ché ciascuno bada soltanto a sé e 
nessuno all'altro, tutti - per un'ar­ 
monia prestabilita delle cose, o sot­ 
to gli auspici di una provvidenza 
straordinariamente astuta - compio­ 
no solo !'opera del Joro vantaggio re­ 
ciproco, dell'utile comune, dell'inte­ 
resse generale ». 
Un bel quadretto, vero? E' su 

guesto idillio di base che poggia il 
mostruoso edificio del modo di pro­ 
duzione capitalistico. Qui è I'arca­ 
no della Cina, nuovissimo « Eden 
dei diritti innati dell'uomo »! 

1 Si veda l'articolo: « Diuatura proleta­ 
ria » e « società socialiste » nella nuoua 
costituzione cinese, uscito ne! nr. 3-1975 
di « Programma cornunista ». 

2 Per Marx, compratore e venditore 
puè, essere tanto un individuo quanto 
un'impresa, magari cooperativa, l'uno e 
l'altra semplici incarnazioni del capitale. 

SVILUPPI DEL FALSO SOCIALISMO SOVIETICO 

SOCIALISMO 
0 PRODUZIONE INDIVIDUALE? 

Nell'Humanité del 2 febbraio 1978, 
una « Lettera da Mosca » informa 
sulla campagna lanciata dalle autori­ 
tà a favore dell'appezzarnento fami­ 
liare del cholchosiano. 

« Il mantenimento del giardino e 
dell'allevamento f amiliare », scrive 
l'articolista, « ha sempre suscitato po­ 
lemiche nell'Urss. Certi teorici e moi­ 
ti cittadini vedevano in essi una so­ 
pravvivenza della proprietà privata 
« borghese », una fonte di profitti in­ 
dividuali immorali [sic!] perché sjug­ 
genti aile norme della produzione e 
della distribuzione collettive ». La 
sciamo i piccoli borghesi dell'Huma 
discutere sull 'interessante quesito se i 
profitti siano... « morali » o « immo­ 
rali ». li marxismo, in ogni caso, non 
pane la questione sui terreno mo­ 
rale ma su quello dell'organizzazio­ 
ne sociale della produzione. Per es­ 
se, lungi da! costituire una soprav­ 
vivenza della proprietà privata « bor­ 
ghese », l'appezzamento indiviluale è 
una sopravvivenza pre-borghese, una 
forma non soltanto non socialista. 
ma neppure ancora capitalista. 

Dai punto di vista economico, il 
cholchos è una specie di rnostro, 
corne abbiamo tante volte spiegato ': 
una combinazione aberrante della 
cooperativa di produzione con il sa­ 
lariato e con la produzione individua­ 
/e arcaica. Esso si è stabilito in Rus­ 
sia corne compromesso fra lo Stato, 
che gestisce I'accumulazione indu­ 
striale nell 'industria, e il contadina­ 
me, e rappresenta la forma meno 
propizia allo sviluppo della produ­ 
zione agricole. lnfatti, lo sviluppo 
di questa produzione è possibile so­ 
lo attraverso la meccanizzazione e l'e­ 
stensione del settore della produzione 
collettiva: ma il contadino ha tutto 
l'interesse a dedicarsi il più possibile 
al suo [azzoletto di terra personale in 
quanto ne vende i prodotti, « che 
possono raggiungere corsi più volte 
superiori a que/li dei magazzini di 
Stato, che sono meno cari, ma il cui 
inconveniente principale è d'essere · 
spesso a corto di merci». 

E corne non lo sarebbero, visto 
che « ne/ 1975, gli appezzamenti indi­ 
viduali fornivano il 31 % della carne, 
il 39% delle uova, il 59% delle pa­ 
tate prodotte in Urss, mentre vi si 
allevavano il 18% degli ovini e sui­ 
ni e il 33% dei bovini »? E' dun­ 
que capovolgere completamente il 
problema affermare, corne fa l'organe 
del PCF, che « le aziende agricole 
cooperative... non riescono sempre 
[!] a soddisfare i bisogni alimentari 
della popolazione, e l'appezzamento 
familiare compensa in una certa mi­ 
sura questa carenza ». In realtà, ê l'e­ 
sistenza stessa del fazzoletto di terra 
a generare questa carenza, e la sua 
produzione non puè compensarla, 
perché puè aumentare solo in pro­ 
porzioni modestissime. 

« Mettere un segno di eguaglianza 
f ra il lavoro minuzioso del piccolo 
riquadro di terra familiare e i vasti 
campi cholchosiani o sovchosiani, 
sarebbe un non-senso. Né si puè pa­ 
ragonare il numero di ore passate 
a far crescere qualche tubercolo qua 
e là», scrive l'Humanité. E' infatti 
evidente che la produttività del la­ 
voro 2 sui « vasti campi » lavorati a 
macchina o negli allevamenti indu­ 
striali è incomparabilmente superio­ 
re a quella del lavoro individuale. Se, 
cio malgraâo, la parte dei lotti indi­ 
viduali nella produzione complessiva 
è grande, cio significa che i cholcho­ 
siani dedicano loro un tempo enor­ 
me! Se il 59% delle patate è pro­ 
dotto negli appezzamenti familiari 
(per non parlare della frutta e delle 
primizie, per le quali la proporzio­ 
ne dev'essere anche superiore), ciè 

significa che il lavoro collettivo con 
una tecnica anche solo un tantino 
moderna dev'essere utilizzato solo 
per la produzione dei cereali e dei 
prodotti agricoli che servono da 
materie prime industriali. E questo 
lavoro collettivo deve essere consi­ 
derato corne una « corvée » dai chol­ 
chosiani ansiosi di tornare a gratta­ 
re il loro fazzoletto di terra indivi­ 
duale, assai meno redditizio da! pun­ 
to di vista tecnico, ma per loro tan­ 
to più redditizio dal punto di vista 
finanziario, 

Ciè non impedisce all'Humanité di 
concludere, contro . ogni verosimi­ 
glianza. che « lo scarto note vole f ra 
individua/e e collettivo avrà indub­ 
biamente contribuito al favore di cul, 
oggi, gode il primo». Ma bisogna 
pur cercare delle giustificazioni al 
fatto che « il· lotto individua/e dei 
contadini sovietici, spesso considera­ 
to un male necessario, a volte sop- 

presso [ ?], riceve oggi dei brevetti 
di civismo e degli incoraggiamentl ». 
La realtà è molto semplice. li capi­ 
talismo russe ha bisogno di aumen­ 
tare la produzione agricola; ma, da 
un lato, non puè dedicare all'arnmo­ 
dernarnento ed equipaggiamento del­ 
l'agricoltura collettiva gli investimen­ 
ti che un tale aumento esigerebbe, 
dall 'altro non osa colpire i rapporti 
arcaici, la produzione individuale e 
i privilegi dei coltivatori, per paura 
di reazioni violente. In breve, esso 
continua la politica agraria che è sta­ 
ta sua propria e caratteristica dal 
1930 in poi, e che compera l'ap­ 
poggio dei contadini a danno dei 
« cittadini », corne li chiama l'Huma 
nité, cioè dei proletari, perché i qua 
dri tecnici e politici dello Stato, se 
per avventura i loro magazzini « spe­ 
ciali » sono a corto di prodotti, pos­ 
sono sempre ofTrirsi quelli del mer­ 
cato libero. 

Pace e bene all'orticello familiare 

Spingere all'aumento della produ­ 
zione agricola senza investire e sen­ 
za destabilizzare le campagne: corne 
riuscirvi? JI solo modo è di incitare 
i contadini ad accrescere la loro pro­ 
duzione individuale. Ne segue che 
gli ideologi russi devono abbandonar­ 
si a mille contorsioni per teorizzare 
l'appezzamento familiare del chol­ 
chosiano. Trud, l'organe dei sinda­ 
cati russi citato dall'Huma. scrive 
che gli appezzamenti, gli orti e gli 
allevamenti individuali costituiscono 
« una particella del bene collettivo 
[ sic I. perché nutrono moite persa­ 
ne ne/le campagne corne ne/le clt­ 
tà ». A questo titolo, anche le Iatto­ 
rie della valle del Po o le grandi e­ 
stensioni di terra del Middle West 
f anno parte del « bene colletti vo » ! 
Ma le contorsioni del Trud non si 
prestano soltanto aile risa; sono an­ 
che rivelatrici: mostrano che il con­ 
tadino russo sta appena uscendo dal­ 
lo stadio in cui produceva essenzial­ 
mente per il proprio consumo. E' 
chiaro perè che, parlare di « sociali­ 
smo » in queste condizioni. è puro 
e semplice delirio. 

« Non [ermandosi qui», corne dice 
l'Humanité, Trud sostiene che se il 
compito numero uno è di sviluppare 
i cholchos e i sovchos. resta tuttavia 
il fatto che « l'economia individua/e 
ausiliaria risponde pienamente ai rap­ 
porti di produzione socia/isti r ! ! !] , 
ed è percià che lo Stato ha interesse 
a sostenerla e a veder/a sviluppar­ 
si ». Qui, perfino il giornalista del­ 
l'Humanité si sente in obbligo di rea­ 
gire: « Ouest'ultimo ragionamento 
non manca di lasciarci perplessl, per­ 
ché puo applicarsi all'urtiglanato co­ 
rne al piccolo commercio privato ». 
Lo staliniano di servizio sembra i­ 
gnorare che la nuova Costituzione 
russa allarga efTettivamente il raggio 
d 'azione della « piccola azienda pri­ 
vata dei contadini non associati e de­ 
gli artigiani », e ne estende lo sta­ 
tuto al settore « dei servizi ed a/tri 
tipi di attivitù f ondate esclusivamen­ 
te sui /avoro individuale dei cittadi­ 
ni e dei membri delle /oro [amlglie ».>. 
Senza contare che il PCF (o il PC!) 
ardenti difensori dei contadini. arti­ 
giani, commercianti. imprenditori c 
perfino piccoli e medi capitalisti «non 
monopolisti », sono i meno adatti a 
fare a questo proposito gli schizzi­ 
nosi... 

lnfine, l'Humanité traccia un qua­ 
dro delle contraddizioni in cui si di­ 
battono i russi: la parte del settore 
individuale sarebbe « in rego/are re­ 
gressione da diversi anni »; « lu stam- 

pu e i socio/ogi [sic!] distribuiscono 
buoni o cuttivi punti ai responsabili 
locali seconda che aiutano o trascu­ 
rano i privuti. Nello stesso tempo, 
registrano lu c:omparsa di una ten­ 
denza contraria al fine perseguito; i 
giovani [ ... ] rinunciano sempre più 
all'appezzamento familiare [...] Que­ 
sta disaffezione rende necessario un 
aumento rapido della produttività 
agrico/a c:ollèttiva », ragione per cui 
lo Stato... incoraggia i fazzoletti di 
terra individuali! Giardini e alleva­ 
menti familiari hanno dunque « an­ 
cora davunti a sé dei giorni lieti ». 

E' chiaro che, pcr if capitalismo 
russe, la persistenza di qucsto im­ 
portante settore arcaico c prccapita­ 
lista costituisce un pesante handicap. 
Essa immobilizza nelle campagne u­ 
na frazione importante della popo­ 
lazione attiva, impedisce l'aumento 
della produttività nell 'agricoltura, 
blocca la produzione agricola, frcna 
l'urbanizzazione e la proletarizzazio­ 
ne; insomma, rallenta l'accumulazio­ 
ne di capitale. Ma, soprattutto, co­ 
pre di ridicolo le pretese di 50 anni 
di « costruzione del socialismo »; ec­ 
co un « socialismo » chc non solo 
non ha abolito i rapporti di produ­ 
zione capitalistici, la produzionc di 
merci ad opera del lavoro salariato. 
e \'11ccumulazione di capitale, ma non 
riesce neppure a superarc c a elimi­ 
nare i rapporti precapitalistid, la 
produzione mercantile scmplicc ad 
opera del produttore individualc. Al 
XX congresso, Kruscev avcva annun­ 
ciato il « pussaggio al c:omunismo 
pieno ne/ giro di 20-30 unni ». Come 
avevamo detto all'epoca, la rcaltà 
smentisce queste fanfaronatc: in fat­ 
to di passaggio al comunismo, il ca­ 
pitalisme russo è ridotto a mcttcrc 
« in onote l'orticello familiare » ! 

' Cfr. in particolurc ln 111 pnric, rnpito­ 
li 20-40, della nostra Struttura ecnnnmica 
e sociale Je/la Russia J'oJ1.J1.i. Edizioni Il 
programma comunista, 1976, pp. 492-525, 
e passim. 

2 Cioè ln proùuzionc ottcnurn in mcdin 
per ura Ji luvom, da non confondcrsi con 
la resa Je/ molo, chc è ln qunntità Ji 
proJotto per u11ità di .<11/J<'r/irh-; in un 
giardino di 100 m4, in cui si lnvora pcr 
ore cd ore intorno nd 01:ni piantn, qucsrn 
rcsa pu,, cvi<lcntcmcntc csscn: nlta mnlgra­ 
do una produttività clcholissima. D".tltron­ 
Je i I concctto <li « resa » non ha senso in 
moiti tipi Ji allevamcnto (volntili, conigli, 
maiali ecc.) chc non richicdono pcr cosf 
dire nessun tcrrcno. 

·' Cfr. La 11uuvu costituzio11e rnssu: un 
passu avu11ti ne/la cun/essione della na­ 
tura capitalistica Jell'Urss, in « Il program­ 
ma comunista », nr. 14-1977, del 16 luglio. 

RIFORMISMO VECCHIO . E NUOVO 
(continua da pag. 1) 
to di regime » (lettera a « LC » 
del 3-5), corne non stupisce vi­ 
ceversa che, in seno all'Auto­ 
nomia, la reazione a queste 
« iperteorizzazioni » prenda la 
forma di un astensionismo di 
pura marca anarchica, prote­ 
stataria e antiautoritaristica. 
E' il fondaccio idealista e 

sostanzialmente democratico, 
che accomuna posizioni magari 
dall'aspetto superficialmente 
discorde: è il filone immediati­ 
sta e appunto perciô riformista 
la cui rivelazione senza più nes­ 
sun velo deve, prima o poi, 
far saltare gli ultimi frammen­ 
ti di un equivoco, e porre i 
proletari, in tutta chiarezza, 
di fronte all'omogeneità sostan­ 
ziale di uno schieramento il 
cui destino è di confluire - 
partendo dal generale _ rifiuto 
(in teoria) di ogni « delega » 
- nell'accettazione e predica­ 
zione della democrazia spinta 
aile sue massime espressioni, 

quindi anche alla sua banca­ 
rotta! 
E il ruolo del centrismo clas­ 

sico, a chi spetta? Almeno nel­ 
le aspirazioni, alle diverse in­ 
carnazioni del trotskismo: dal­ 
I'uffieiale « Bandiera Rossa » 
che vede nelle elezioni antiei­ 
pate un'ennesima prova della 
« crisi di direzione della bor­ 
ghesia » e non trova di meglio, 
per ... approfittarne, che indica­ 
re ai proletari la prospettiva di 
un « governo operaio » Pei-Psi 
« senza rappresentanti della 
borghesia », in cui si riflette­ 
rebbe soltanto la drammatica 
« crisi di direzione del proleta­ 
riato », fino all'ufficiosa « Clas­ 
se » che ben vede nel Pei e nel 
Psi i partiti del tradimento, ma, 
in assenza di... meglio, chiama 
a votare per essi agitando tut­ 
tavia il « programma anticapi­ 
talista della Lega » ( eccolo, in 
nuce, il centrismo allo stato 
puro: barricadiero a parole, 
concilia tore di fatto) fino alla 

para-ufficiosa « Avanzata prole­ 
taria », agli occhi della quale, 
certo, « non basta un voto per 
battere l'offensiva De », ma 
quel voto va dato comunque 
ai« partiti operai »: sarà, quan­ 
to meno, la metà dell'opera ... 

* * * 
Cosï le elezioni fanno da test, 

da cartina di tornasole, per le 
velleità « rivoluzionarie » dei 
battaglioni di sinistra dell'eser­ 
eito democratico. I proletari 
coscienti dei propri inter.essi 
non possono non trame la le­ 
zione che, su quel terreno, tut­ 
ti prima o poi si ritrovano 
uniti, e che la difesa degli o­ 
biettivi finali e perfino imme­ 
diati della loro classe esige l'a­ 
biura di ogni finzione ed illu­ 
sione democratica, di ogni e­ 
spediente interclassista ed in­ 
termedista fatto passare per 
« anello » e « condizione » della 

latta anticapitalista, antidemo­ 
cratica rivoluzionaria, per il co­ 
munismo. 
La grande speranza della bor­ 

ghesia è che il proletariato, gra­ 
zie all'opera svolta dall'oppor­ 
tunismo in tutta la varietà del­ 
le sue manifestazioni, continui 
ad accettare il gioco democra­ 
tico, rinunzi all'uso della forza 
organizzata per far valere i 
propri interessi e le proprie 
rivendicazioni e prenda la via 
dei pacifici confronti e del dia­ 
logo « civile » con i suoi sfrut­ 
tatori ed oppressori, deleghi la 
difesa delle proprie condizioni 
di vita ai partiti votatisi alla 
causa dell'ordine costituito e 
delle « superiori esigenze » del­ 
la nazione, e, ripudiando ogni 
prospettiva di trasformazione 
rivoluzionaria della soeietà, si 
dedichi a un'opera paziente di 
conquista di posizioni apparen­ 
temente avanzate e sicure nel­ 
l'ambito della società esisten­ 
te. La sua aspirazione è insom­ 
ma che regni in pace quell'uni­ 
tà e concordia nazionale senza 
di cui non è neppure immagi­ 
nabile la vittoria in gt1erra. 

Se invece l'indegna comme­ 
dia recitata intorno aile urne 
non solo dai partiti borghesi e 
opportunisti, ma dalle frange 
policrome di una falsa « sini­ 
stra », avrà insegnato almeno 
ad una avanguardia di prole­ 
tari combattivi che appunto 
questa unità e questa concor­ 
dia vanno spezzate e chc, per 
spezzarle, è necessario infran­ 
gere quel loro cemento che è 
qualunque veste assuma, l'i­ 
deologia e la prassi dcmocrati­ 
ca, le elezioni del giugno 1979 
saranno state negativamente, 
contro ogni proposito dei loro 
organizzatori, un passo avan­ 
ti sulla via della riprcsa della 
lotta indipendente di classe e, 
per cià stesso, della prepara­ 
zione rivoluzionaria del prole­ 
tariato. A questa presa di co­ 
scienza noi diamo, nei limiti 
delle nostre forze, un contribu­ 
to con una posizione astensio­ 
nista che non è di comodo, ma 
poggia sul bilancio severo e 
spassionato di un secolo di a­ 
mare esperienze, di tragiche 
sconfitte, e di poche ma lumi­ 
nosc vittoric. 
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CONFERENZA 
PUBBLICA 
A MILANO 

Il 6 maggio si è tenuta la prean­ 
nunciata riunione pubblica sul te­ 
ma « Verso la terza guerra monclia­ 
le? ». Oltre a ribadire il carattere i­ 
nevitabile dello sbocco in senso mi­ 
litare delle contraddizioni imperiali­ 
stiche, si è inteso anche dare un 
quadro sommario delle caratteri­ 
seiche cli fondo dell'attuale fase cli 
sviluppo dei rapporti interimperia­ 
listici, riassunta corne segue: 
- La schiacciante vittoria del­ 

I'irnperialismo americano in allean­ 
za con la Russia ( concorrente mili­ 
tare, ma non finanziario, cli cui si 
puè ripetere ciè che affermava Le­ 
nin: « il monopolio militare, il ter­ 
ritorio immenso o il particolare van­ 
tsggio di predare aitre nazionalità, 
la Cina, ecc, in parte completano e 
in parte sostituiscono il monopolio 
del capitale finanziario contempora­ 
neo ») ha rappresentato lo schiac­ 
ciamento cli ogni concorrenza im­ 
perialistica, ed ha allontanato, for­ 
nendo anche le premesse di un'e­ 
spansione economica senza prece­ 
denti, lo ·scoppio delle contradcli­ 
zioni fra questi paesi. 
- L'utilizzazione, ai fini cli que­ 

sta stessa alleanza controrivoluzio­ 
naria, dei movimenti della decolo­ 
nizzazione, ha ulteriormente indebo­ 
lito le forze del vecchio imperiali­ 
smo e rafforzato le posizioni finan­ 
ziarie e militari dell'imperialismo 
statunitense in particolare. 
- Questo è stato tuttavia un 

fattore cli contradclizione per l'in­ 
tervento cli nuovi paesi (in partico­ 
lare la Cina) nell'arena del « conses­ 
so delle nazioni », proprio perché 
cosl gli interessi e i poli contradclit­ 
tori dello sviluppo borghese inter­ 
nazionale si complicano. In tal sen­ 
so le nuove guerre in Indocina e­ 
sprimono gli interessi delle più 
giovani borghesie ( corne tali, espan­ 
sioniste dalla nascita), cli cui anche 
l'imperialismo dominante è costret­ 
to a tener conto. 
- L'intervento della crisi - av­ 

visaglia sui terreno economico della 
guerra - ha condizionato il pro­ 
cesso dei rapporti internaziona1i, 
moclificando quelli che sembravano 
dati acquisiti: i rapporti fra i due 
« condèmini » sono peggiorati, men­ 
tre un'Europa ricosttuita chiede a 
sua volta una maggior libertà di 
sfruttamento dei mercati e una cer­ 
ta « indipendenza » politica verso 
determinate aree {per esempio i 
paesi arabi). 
- Benché sia impossibile far 

previsioni esatte sugli schieramenti, 
in quanto proprio il vecchio impe­ 
rialismo degli stati europei rappre­ 
senta un gigante economico asser­ 
vito (e diviso al suo interno da 
secolare storia nazionale), è assoda­ 
to che con la crisi si è entrati nella 

. fase di preparazione della terza 
guerra mondiale. 
- I due compiti fondamentali 

per dare un contenuto preciso alla 
rivenclicazione proletaria della tra­ 
sformazione della guerra in guerra 
civile, sono lo studio delle con­ 
tradclizioni economiche e sociali con 
l'analisi delle forze in campo e la 
critica cli tutte le forme di giusti­ 
ficazione della guerra. 
- Su quest'ultimo punto, dopo 

aver ricordato che i due nemici 
principali, al riguardo, sono sem­ 
pre quelli che nelle nostre « Pro­ 
spettive del dopoguerra» furono de­ 
finiti il dijesismo e Yintermedismo, 
ovvero tutte quelle posizioni che 
tendono a rispondere alla reazione 
borghese e bellicistica con l'accetta­ 
zione del fatto compiuto e quincli la 
necessltà « per forza di cose » della 
clifesa della patria, oppure con la 
prospettiva di fini intermedi corne 
conclizione della rivoluzione, si è po­ 
sto l'accento sulla possibile nuova 
campagna ideologica a favore della 
guerra. Se la prima e la seconda 
guetta mondiale furono sostanzial­ 
mente combattute, dalla parte del 
fronte dei paesi vincitori, corne 
crociata democratica e in parte so­ 
cialista, è probabile che il prossimo 
confiitto, per i paesi europei, trovi 
un terreno di facile demagogia nel­ 
Ia lotta contro il totalitarismo ame­ 
ricane o russo, traendo ispirazione 
dalla lotta democratica « antiege­ 
monica » di stampo cinese. Su que­ 
sto terreno un carattere di difesi­ 
smo e intermedismo potrà avere la 
rivendicazione dell '« Europa dei la­ 
voratori », data per possibile con 
il governo dei partiti operai-bor­ 
ghesi, i partiti del disarmo del pro­ 
lctariato rivoluzionario e perciè del­ 
la via libera ad ogni guerra borghe­ 
se. 

Sviluppi del movimento degli 
insegnanti precari 

Il movimento dei precari nasce 
nella primavera del '78 sotto la 
spinta di quei lavoratori della scuo­ 
la « utilizzati con gli stessi carichi 
cli lavoro di quelli di ruolo ma 
senza alcun diritto alla stabilitâ 
del posto di lavoro ». Comincia a 
svilupparsi col proposito generale 
cli ottenere « il passaggio in ruolo 
immediato a tutti gli effetti giuri­ 
dici ed economici » per l'insieme 
del precariato, ma presto enuclea 
altre proposte corne « l'allargamen­ 
to degli organici e nuove forme di 
reclutamento ». Gli ostacoli che in­ 
contra diventano via via di vasta 
portata dovendo e volendo esso 
rispecchiare le esigenze di docenti 
e non docenti, di abilitati e non 
abilitati, di incaricati, supplenti, 
« spezzonisti » e cli tutta una mas­ 
sa più simile a disoccupati ed e­ 
marginati che a lavoratori. 

Sviluppatosi per lo più fuori dei 
sindacati confederali, dopo vari ten­ 
tativi di associarli alle loro propo­ 
ste mecliante assemblee, incontri, di­ 
scussioni, il movimento comincia 
a percorrere un suo terreno auto­ 
nomo di organizzazione. Viene crea­ 
to, sulla base di vari coordinamenti 
locali, un Coordinamento nazionale 
e da questo nascono dei coordina­ 
menti provinciali e regionali, che 
ad esso fanno capo per l'unificazio­ 
ne delle piattaforme e le forme di 
lotte. Sollecitate da questo rnovi­ 
mento, che coinvolge moiti ele­ 
menti di base dei vari sindacati 
scuola (confederali e autonomi) e 
che puè creare seri ostacoli alla lo­ 
ro politica cli salvataggio nazionale, 
vengono proposte « sanatorie » da 
apportare ai provveclimenti gover­ 
nativi sulla scuola, che tendono a 
dividere il fronte cli lotta (in par­ 
ticolare a favore degli insegnanti 
non di ruolo forniti cli abilitazione 
o degli incaricati annuali o con la 
richiesta di regolamentazione delle 
materie dei concorsi). 

Tra le più significative lotte in­ 
traprese dal coorclinamento nazio­ 
nale sono il blocco degli scrutini 
attuato lo scorso anno in diverse 
città, le agitazioni di quest'anno 
scolastico ( scioperi nazionali del 1 D 
novembre e del 23 marzo) e il 
blocco degli scrutini a febbraio. 
Tutte qucste lotte portano il segno 
della clispersione e dell'isolamento 
nei quali è costretta a vivere questa 
massa cli lavoratori. Trovandosi es­ 
si al punto di saldatura tra occu­ 
pati e clisoccupati, docenti e non, 
il terreno è incontestabilmente fer­ 
tile, anche se estremamente friabile. 
In una certa misura gli interessi 
più generali, con caratteristiche di 
classe, riescono a saldare gli inte­ 
ressi eterogenei espressi dal mo­ 
vimento, che ha condotto anche 
bene alcune sue lotte, pur essendo 
di.flicile attaccare il fronte avverso: 
governo, sindacati, « utenti » . 

L'accordo del 31 gennaio '79 fra 
governo e dirigenze sindacali, che 
allarga il nuovo ventaglio retribu­ 
tivo a 100-300, i discorsi sulla pro­ 
fessionalità ed eflicienza contenuti 
nella legge quadro, l'abbandono di 
ogni minima clifesa dei precari, il 
malumore cli tutta la categoria per 
la chiusura delle « code » del vec­ 
chio contratto spingono sempre più 
verso la lotta ad oltranza fuori 
delle maglie sindacali. Sempre più 
si vuole « fare corne gli ospeda- 
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lieri » e corne i « lavoratori del­ 
l'Alitalia ». La lezione appresa da 
quelle lotte si esprime nel rifiuto 
del quarto sindacato, ma questo 
non è ancora inteso nel significato 
di classe, cioè di rifiuto di una 
politica di collaborazionismo, ma 
spesso in quello formale di rifiuto 
del burocratismo, della delega strap­ 
pata alla base. E infatti non si spie­ 
ga altrimenti la contrapposizione 
animata tra fautori dell'assemblea­ 
rismo e fautori della delega « non 
politica, non deliberante », ma tee­ 
nica. 
Sui problemi organizzativi: strut­ 

tura locale, regionale, nazionale si 
sono prodotte anche spaccature a 
livello locale; a Milano corne a 
Firenze, esistono due coordinamen­ 
ti, ambedue rappresentati al coor­ 
dinamento nazionale. Quelli di Fi­ 
renze sono ad esempio: « Coordina­ 
mento precari e disoccupati della 
scuola » e « Consiglio uni tario per 
il rinnovamento sindacale », chiara 
espressione della cosidetta « sini­ 
stra sindacale· ». 

I problemi che si agitano all'in­ 
terno dei coordinamenti locali, tut­ 
ti con meno di un anno di vita, so­ 
no molteplici: il rapporto con gli 
stabilizzati e i non docenti, il boi­ 
cottaggio sindacale, la dispersione 
delle forze, le clifficoltà di propa­ 
ganda e agitazione, le forme di 
latta (manifestazioni, scioperi, vo­ 
lantinaggi, occupazione di provve­ 
clitorati, assemblee interne ), il rap­ 
porto con gli studenti e i genitori, 

oltre a quelli più importanti della 
organizzazione interna e della le­ 
galizzazione ( vale a dire del rico­ 
noscimento corne organizzazione di 
lavoratori ). 
Frutto non solo della eterogenei­ 

tà del movimento, ma anche della 
ideologizzazionc piccolo-borghese 
difficile da scrollare, sono le ris po­ 
ste ai « problemi della scuola » ri­ 
levabili nei moiti bollettini stam­ 
pati localmente. Dallo studio della 
figura dell'insegnante nella scuola 
odierna intesa corne fabbrica, alla 
questione della riforma della scuo­ 
la o alla « scuola alternativa » c'è 
spazio per le più svariate teorizza­ 
zioni. All'opposto il movimento 
esprime anche i bisogni elernenta­ 
ri di coloro che vivono con sup­ 
plenze di pochi giorni o mesi, spes­ 
so meridionali, giovani la cui rno­ 
bilità si svolge passando da un 
istituto all'altro per completarvi l'o­ 
raiio con salari che oscillano fra 
le 100 e 300 mila lire, quando va 
bene. Sono questi che vi apporta­ 
no un carattere di spontaneità e 
combattività classista nonostante l'i­ 
solamento. Dentro questa larga fa­ 
scia del movimento, che ha già pro­ 
vato, da studente, prima la scis­ 
sione incolmabile scuola-lavoro, poi 
la rabbia dei periodi di attesa del 
primo lavoro, infine l'assaggio più 
che misero del mondo del lavoro, 
cova il blocco degli scrutini ad ol­ 
tranza e a tempo indeterminato. 

Tra gli stabilizzati, la cui loua 
cerca cli opporsi al contratto par­ 
tendo dai problemi interni alla 

scuola (carichi di lavoro, professio­ 
i.alità, ecc.) e quest'ultima fascia, 
si colloca una massa incerta che 
aspetta per orientarsi o la spinta 
del peggioramento · delle proprie 
condizioni o l'elargizione di qual­ 
che illusione che la induca a ri­ 
nunciare del tutto alla lotta. 

In questo momento il movimen­ 
to si pone su una linea più vi­ 
cina a una Iinea di classe, segno 
che la sua parte più precaria spin­ 
ge alla lotta rifiutando, piena di 
rancore nei riguardi delle confede­ 
razioni sindacali, ogni mediazione 
con la controparte governativa. 

lndicativo del polso di classe è 

stato il convegno nazionale di Fi­ 
renze, svoltosi il 7 e 1'8 aprile con 
più di 300 delegati provenienti da 
oltre quaranta sedi di coordinarnen­ 
ti locali. In quesra occasione è sor­ 
to il grosso problema della legaliz­ 
zazione, problema concretarnente 
posto dalla stessa « segreteria tecni­ 
ca » che ha sostenuto la necessità 
di tenere aperto il canale della 
trattativa dandosi una sede legale, 
uno statuto e un responsabile. Lo 
scorlrro, al'rnentato soprattutto dal 
« consiglio unitario per il rinno­ 
vamento sindacale » ha provocato 
la risposta secca della segreteria 
che si voleva mandare allo sbara­ 
glio il movimento per dare la pos­ 
sibilità ai sindacati confederali di 
utilizzare la loro lotta. L'assernblea 
si chiudeva rimandando questo se­ 
condo punto al prossimo convegno 
nazionale, con la ferma e gene­ 
raie volontà di arrivare al blocco 
degli scrutini, non corne « ultima 
spiaggia » ma corne un grande rno­ 
mento di latta da sostenere ad ol­ 
tranza. Tra i due convegni veniva 
posta uno sciopero nazionale con 

concentramenti a Padova e a Na­ 
poli che ha incontrato grosse dif­ 
ficoltà. 
Il convegno di Roma del 5-6 

maggio ha alimentato nuova vo­ 
lontà di lotta, ha deciso il blocco 
ad oltranza in giugno, ha « risotto» 
la questione della trattativa deci­ 
dendo di presentare le rivendica­ 
zioni, ridotte all'essenziale, al tavolo 
del ministro nel'incontro richiesro 
per la metà di maggio e di non 
accettare estrapolazioni dagli obiet­ 
tivi prioritari e complessivi della 
piattaforma di latta. 

Questa la coscienza e la volontà 
in questo momento di crescira. Si, 
trascurano le difficoltà a cui si va 
incontro: l'ostilità dei confederali, 
la chiara volontà di non riconosce­ 
re questi movimenti di latta, la si­ 
tuazione attuale di « consumismo 
elettorale », la dispersione delle 
forze che potrebbero invece incide­ 
re pesantemente sull'andamento 
delle lotte. Tl ministro della P. I. 
e i sindacati si stanno infatti muo­ 
vendo per arrivare a una loro « so­ 
luzione » del problema dei precari 
prima della chiusura dell'anno sco­ 
Iastico. Sono del 12 maggio, a po­ 
chi giorni dal blocco, le iniziative 
del ministro, lo sciopero indetto per 
il 20 maggio dai confederali, l'at­ 
tacco dei sindacati autonomi al 
blocco degli scrutini: iniziative tese 
a scompaginare l'unità finora mante­ 
nuta dal movimento. Mentre di ta­ 
li iniziative restano per ora solo 
delle promesse, i confederali le 
gonfiano, dividendosi col ministro 
il compito di recuperare la fascia 
di precari oscillante e in attesa. 

Dipenderà dalla fermezza e dalla 
volontà di lotta non cedere smo­ 
bilitando, lasciando isolati proprio 
quei precari e disoccupati della 
scuola che sono stati il vero soste­ 
gno del movimcnro. 

REPRESSIONE 
E SOLIDARIETA' Dl CLASSE 

La solidarietà verso chi è colpi­ 
to dalla repressione borgbese è un 
dovere elementare. Non deue esse­ 
re demagogica né dipendere dalla 
af finità ideologica, benst da altri 
e/ementi di fatto. Essa si basa an­ 
zitutto sul dato di fatto che anche 
l'attacco sjerrato dalle [orze repres­ 
siue non ha solo e tanto l'obiettivo 
di annientare una data organizza­ 
zione politica, quanto più o meno 
scopertamente di isolare, terroriz­ 
zare, intimidire, perseguire tutti co­ 
lora che non si assoggettano alle 
regole imposte dalla classe dominan­ 
te. Perciè è assurdo l'atteggiamen­ 
to di chi, essendone colpito, nella 
repressione uede solo l'occasione di 
una campagna meramente propa­ 
gandistica della propria organizza­ 
zione, rimpicciolendo un problema 
che è ben più uasto. 

lnuece, la repressione "non di­ 
stingue ", è cieca anche quando 
si picca di auere scoperto i "veri 
colpevoli ", mette in moto un mec­ 
canismo che spesso nemmeno i suai 
promotori riescono a controllare, 
E' evidente cbe, pur sapendo indi­ 
uiduare con precisione le organiz­ 
zazioni più pericolose per la sta­ 
bilità e la pace sociale, la polizia 
non puà [are tante distinzioni, il 
suo compito permanente è di scon­ 
giurare non tanto il contagio delle 
idee, quanto la f acilità a ricorrere 
ai metodi non accettabili, i quali 
non sempre si accompagnano a ideo­ 
logie cbiare e ben precisate, anzi 
nella maggioranza dei casi espri­ 
mono solo insofferenza e malessere 
e quindi, sul piano storico, non 
rappresentano un pericolo per il si­ 
stema horghese (che sarà abbattuto 
non solo da un uasto mouimento 
di lotta, ma anche dalla organiz­ 
zazione di classe più conseguente 
e lungimirante). Ma, per la clas­ 
se dominante, il pericolo di tutte 
queste forme insuffi.cienti di "co­ 
scienza " di classe è che spingono 
al crollo del mito della [orza del­ 
l' aouersario e abituano a considéra­ 
re normale il ricorso a metodi cbe 
non tengono conto della prassi e 
delle norme codifi.cate. E', tra l'al­ 
tro, questa ragione che spinge alla 
lotta accanita contro il terrorismo 
indipendentemente dal pericolo che 
esso comporta per l'esistenza del 
sistema horghese. 

L'atteggiamento dello Stato è de­ 
terminato dalla realtà e non da 
"scelte" dei suoi rappresentanti: 
i mouimenti sociali sono suscitati 
da cause oggettive, non da ideolo­ 
gie. Ne deriva un compito molto 
ovvio per la difesa dell'ordine co­ 
stituito: la continua "incrimina­ 
zione " delle cause oggettive rive­ 
stite e traoisate dalle varie uesti 

ideologicbe, più o mena inuentate, 
più o mena scouate e gonfiate ol­ 
tre ogni limite, dando loro forma 
indiuiduale e quindi perseguibile 
dalla legislazione vigente (cbe a 
sua volta puà aggiornarsi per e­ 
stensioni ,.· eccezionali "). A questo 
titolo, ogni mouimento sociale rice­ 
ue un'eticbetta. Ed è cosi che si 
inizia la classica " caccia alle stre­ 
ghe " di medieuale memoria, la cro­ 
ciata contro i "provocatori ", i me­ 
statori, gli agitatori. E' cosi cbe un 
operaio in sciopero senza l'appro­ 
uazione dei sindacati, od un pre­ 
'caria disperato - per non parlare 
di un disoccupato -, scoprono con 
meraviglia di essere " autonomi ", 
came un tempo scopriuano di es­ 
sere "anarchici " e domani, indub­ 
biamente, riceueranno altre etiçbet­ 
te " in/ amanti ". E' un ueccbio co­ 
pione cbe si ripete immutato: se 
la borgbesia non troua colpevoli in­ 
dividuali o " associazioni per delin­ 
quere ", deve conjessare che le 
"colpe" derivano dal proprio si­ 
stema sociale. 
E' questa la ragione per cui le 

montature, i processi artefatti che 
si prolungano per decenni, ecc. non 
sono una caratteristica dei regimi 
fascisti (dove si procede più spedi­ 
tamente nell'attribuzione del moui­ 
mento sociale scomodo al " mestato­ 
re "), ma di quelli democratici (i 
casi prejabbricati della liberale A­ 
merica sono i più notiï, i quali 
innalzano tutto il polverone allo 
scopo di dimostrare che essendo 
il régime democratico il " meno im­ 
perf etto ", uno dei suoi doueri sa­ 
crosanti è di col pire chi utilizza 
tutta la libertà che generosamente 
gli si concede per attentare alla li­ 
bertà di tutti. Ragione per cui quan­ 
do la " libertà " è molestata da 
fattori oggettivi, si deve dimostra­ 
re che invece la colpa è di volontà 
maligne e soggettive e si valuta di 
volta in volta il peso che queste 
volontà possono assumere nello svi­ 
luppo di una data situazione. Per 
i socialdemocratici tedeschi del 1918 
ogni parola di Rosa Luxemburg era 
più pericolosa di una scarica di bat~ 
teria d'artiglieria perché era evi­ 
dente la tendenza del proletariato 
a scrollarsi di dosso tutta la tradi­ 
zione socialdemocratica. Oggi le co­ 
se sono ben diverse, ma il proces­ 
so di minore "credihilità " (come 
dicono) della politica di collabora­ 
zione di classe impone certi "as­ 
saggi " e certe sonde. Allo stesso 
modo, sebbene in situazioni tanto 
diverse, negli Stati Uniti non si esi­ 
tà a montare un processo contra i 
Rosenberg, per dare l'esempio tan­ 
gibile della sorte riservata a chi 
non si schierava, in quel momento, 

com pletamente. dalla parte della so­ 
lidarietà nazionale. T utto questo è 
indipendente dal fatto che lo stes­ 
so glorioso gruppo degli Spartachi­ 
sti fosse ben lungi dalla compren­ 
sione di tutti i prohlemi della tat­ 
tica e della preparazione della rivo­ 
luzione proletaria posseduta dal par­ 
tito holscevico, e dal fatto che i co­ 
niugi Rosenberg avessero anche 
commesso il reato contestato loro, 
rappresentassero un vero pericolo 
per la sicurezza del più grande Sta­ 
to capitalistico. Non si puà pre­ 
tendere che un giudice - per 
quanta machiavellico e diabolico - 
abbia una visione storica che difet­ 
ta persino a huoni marxisti. 

Lo Stato (indipendentemente 
dalla forma che prende ogni volta) 
è nostro nemico anche quando ap­ 
plica onestamente le sue leggi. E' 
questo e solo questo il terreno che 
ci avvicina a chiunque ne sia colpi­ 
to eccettuati solo colora che pre­ 
tendono di rigenerarlo, come i fa­ 
scisti. Ci avvicina fi.no al punto che 
è prospettabile, come rivendicazio­ 
ne di ogni movimento rivoluziona­ 
rio, la Lotta per la liberazione dei 
prigionieri politici e ogni azione 
di difesa dei perseguitati politici, 
senza distinzione. Da questo punto 
di vista la rivoluzione borghese e 
la presa della Bastiglia è un esem­ 
pio. 

Se parliamo di solidarietà con i 
colpiti è a questo terreno oggetti­ 
vamente comune che pensiamo, non 
certo all'accostamento ideologico, 
da escludere tanto più quando è at­ 
tuato con l'idea di ravvedere e cor­ 
reggere lo Stato dando spazio al­ 
l'illusione che la repressione, l'ar­ 
hitrio e perfino la montatura giudi­ 
ziaria non siano inerenti alla sua 
natura di classe, ma siano abusi di 
questo o quel!' apparato. I ntendia­ 
mo, semplicemente, che riconoscia- 

N,ostra stampa 
in Greco 

Il nostro secondo opuscolo 
in greco contiene: 
- Che cosa ci distingue; 
- Il comunismo è la distru- 

zione rivoluzionaria della 
democrazia e del mercan­ 
tllismo; 
Rivoluzione e controrivo­ 
luzione in Russia; 
con una introduzione e­ 
splicativa e un articolo 
di presentazione del pri­ 
mo opuscolo, lntitolato 
« Partito e classe ». 

mo fino in fonda nello Stato la con­ 
centrazione della f orza della classe 
dominante sul proletariato e che 
utilizziamo tutte le 111anifestazio- · 
ni di questa sua specifica f u11zio- 
11e per additarle agli illusi e spin­ 
gerli almeno alla difesa di tu/li i 
colpiti, senza barriere ideologiche, 
in organismi di classe che handi­ 
scano i belati contra i soprusi e 
si organii.zino sf ruttando anche o­ 
gni comma del codice, riconoscen­ 
do perù nel contempo, come rmica 
hase, il contegno antagonistico ver­ 
so questo Stato l' /111/c le sue lcggi. 

Ragione per cui questa stessa so­ 
lidarietà ci lascia completamente li­ 
heri nella nostra opera di chiarifi.­ 
cazione e di critica di agni forma 
insuf ficiente, incoerente o shaglia­ 
ta di lotta contro lo Stato della bor­ 
ghesia nelle sue diverse manifesta­ 
zioni, comprese quelle più demo­ 
cratiche e di "sinistra ". 

Sedi e ,sezioni 
aperte a lettori e 

simpatizzanti 
ASTI - Via S. Martino, 20 lnt. 

Il lunedl dalle 21 
BELLUNO - Via Garlbaldl 20 

Il venerdl dalle 21 
BOLZANO - V.le Venezla 41/A 

(ex Bar ENAL) 
Il sabato dalle 16 alla 18 

CATANIA - Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenlca dalle 18 alle 21, 

FIRENZE - Via Aretlna 101/roSlo 
(cortlle lnterno, piano terra) 
Il martedl dalle 17 alle 19.30 

FORLI' - Via Merlonla, 32 
Il mercoledl dalle 20.30 

IVREA - Via del Castellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
li sabato dalle 16 alle 18 

LENTINI - Via Messina 20 
li sabato dalle 17.30 alle 19.30 

MILANO - Via Blnda 3/A (passo car­ 
ralo ln fondo a destra) 
Il lunedl e Il venerdl 
dalle 21.30 aile 23.30 

NAPOLI • Via S. Giovanni a 
Carbonara 11 t 
Il glovedl dalle 19 olle 21 

OVODDA • Via Umberto 4 
la domenlca dalle 10 elle 12 

ROMA • Via del Retl, 19 A 
CP.le Verano) 
Il venerdi dalle 19 elle 21 

SAN DONA' Dl PIAVE· Via della 
Francesca 47 
Il venerdl dalle 20 elle 23 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
Il sabato dalle 16 alle 19 

TORINO • Via Calandra 8/V 
Il martedl dalle 21 aile 23 

TORRE ANNUNZIATA - Via Pastore 
32 (1' piano) 
la domenlca dalle 10 alle 12 

UDINE· Via Lazzaro Moro'59 
Il 1 ° e Il 3° glovedl dl ognl meae, 
dalle 17,30 aile 19.30 
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